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Il grande filosofo, diceva Pascal,
si fa beffe della filosofia. Proprio
così: «se moque de la philoso-
phie». Se la ride della erudizione
profusa intorno ai suoi testi, delle
complicate elucubrazioni costrui-
te come monumentali castelli di
carta, magari intorno a un suo
scritto giovanile, che gli venne giù
di getto, un po‘alla leggera,unpo-
meriggioincuierastanco.Vièmai
capitato di vedere, mettiamo, un
grande regista alle prese con uno
studente che prepara una tesi di
laurea su di lui e che conosce me-
glio di lui le date dei suoi stessi
film, l’ordine delle sequenze, il
senso riposto delle connessioni
più sottili, «non a caso» di qua e
«non a caso» di là? Lo studente co-
struisce astruse architetture di ar-
gomentazioni e l’artista, vivo e
presente,nonhalaminimaideadi
che cosa significhino, sta sempli-
cementepensandochenonhaan-
cora idea di che razza di film sarà il
prossimo, sta pensando a quanti
soldiglimancanoperrealizzareun
progetto, al fatto che vorrebbe gi-
rare gli esterni in Marocco perché
adorailclimasecco.

In questo caso l’artista rappre-
senta la «cosa», la concretezza, la
creazione nel suo farsi prosaico, lo
studente rappresenta un che di
astratto e fastidioso cui si può dare
un nome greco: la «skholè», ovve-
ro l’idea di un tempoliberatodalle
urgenze del mondoin cui si possa-
no impiegare le migliori energie a
fare divaganti teorie, come paras-
sitiintornoal«fare»dialtri.

PierreBourdieu,cheèungrande
sociologo francese («Noblesse d’E-
tat», «La distinzione», «Ragioni
pratiche», «La misère du monde»)
ha scritto un libro di filosofia per
colpire al cuore questo nemico, la
«skholè», questa condizione
astratta del sapere e dell’imparare,
che si trova purtroppo a fonda-
mento di gran parte della scuola, e
che si basa sulla pretesa di sospen-
dere i bisogni della vita, sulla con-
vinzione che i discorsi e i testi sia-
no onnipotenti, che contorcen-
dosi intorno alle righe e ai fram-
menti di un Autore si riesca aveni-
re a capo dei problemi del mondo.
Le sue «Meditazioni pascaliane»,
che ora escono in italiano (Feltri-
nelli, pp.288, L.45.000), sono una
«critica della ragione scolastica»
che affligge la cultura, una critica
del sapere degli intellettuali paras-
sitari, quelli che infiorano note su
note, bibliografie sterminate, mi-
gliaia di pagine, e che non riesco-
no ad aggiungere neanche una lu-
cina, una piccola maledetta luce,
alla nostra comprensione del
mondo, degli altri, di noi stessi. È
in questo senso che Bourdieu fa
venire voglia di diventare pasca-
liani: cercare la ragione del nostro
fare, chi siamo, che cosa ci spinge,
che cosa è questo nostro «correre
tutto il giorno dietro a una lepre».
La grande ambizione della filoso-
fia, e del sapere in generale, èquel-
la di stanare questa «lepre», che
muove tutte le cose umane. Per ci-
taresoloduetentativi:negliultimi
150 anni ci hanno provato, a sta-
nare la lepre, Karl Marx, che ha vi-
sto nell’economia e nella lotta di
classe il motore primo della storia,
e Siegmund Freud, che il motore
l’ha trovato nella pulsione sessua-
le e nei suoi derivati. Bourdieu,
conlearmidellasua«sociologiari-
flessiva», all’uno eall’altro preferi-

sce Pascal, e munito del coraggio
di quel grande «scommettitore»
affronta la sfida puntando i riflet-
tori sulle «traiettorie sociali» nelle
qualisiiscrivelavitadiciascunodi
noisuquestaterra.

Prepariamoci, per altra via che
quelle di Marx o di Freud, e per al-
tra via che quelle dell’esistenziali-
smo e della fenomenologia, a ca-
pire qualcosa che determina il no-
stro agire, i nostri entusiasmi e le
nostre depressioni; qualcosa che
sta nelle «regioni oscure», che co-
stringe il sapere a sporcarsi di real-
tà,qualcosachespiegaambizioni,
gioie e dolori, del grande artista,
del grande scienziato, ma anche
della persona comune, del solerte
ingegnere, del medio manager,
dell’impiegatodibanca,delcame-
riere, del cambiavalute, del vesco-

voedelcuratodicampagna.Qual-
cosa che forse preferiremmo con-
tinuarea ignorare: lanostra libertà
di scegliere ha dei limiti molto
stretti, non possiamo decidere ar-
bitrariamente il tipo di felicità che
fa per noi come i biscotti in un su-
permercato, siamo prigionieri di
un«campo»,siamodentrounper-
corso, siamo vittime della «illu-
sio». Proprio come un innamora-
to/a deluso/a non trova nessun
conforto (almeno per qualche
tempo) nel pensare che esistono
milionidialtredonne(omilionidi
altri uomini) perché è «prigionie-
rodiuncampo»enonriesceacon-
cepire che da quel campo si possa
uscire (o non gliene importa nul-
la), nello stesso modo il tracciato
delle nostre esistenze è dentro un
perimetro, è disegnato su una

traiettoria, è dominato da una «il-
lusio». E partecipare all’«illusio»
vuoldire«prendere sulserio», fino
al punto di farne questione di vita
o di morte, le poste che nascono
dallalogicadelgiocostesso.

Quale che sia il nostro essere so-
ciale, «nous sommes embarqués»,
ci troviamo sempre ad essere «già
imbarcati». La natura delle nostre
vittorie e delle nostre sconfitte, la
fonte dellenostre gioie edei nostri
dolori, da un certopunto in làèas-
segnata. Non c’è posto sulla riva
del fiume per guardare gli altri, si
naviga tutti. Ed è difficilissimo
cambiare imbarcazione. Quando
entriamo in uncampo, igiochi so-
no più o meno già fatti. Ci si deve
dannare su quel tracciato, dentro
quel campo, anche se a coloro che
stannoinunaltrocampo,i«profa-

ni», quel nostro dannarsi sembra
inspiegabile.

L’«illusio»èmoltopiùdiunfan-
tasma, di una sensazione. Ti pren-
de nelle viscere, non è qualcosa
che puoi discutere, diventa come
la tua pelle, il tuo «habitus», la tua
vita. E mescola le «regioni oscure»
conquellecelesti, le zonebassedel
desiderio di avanzare, di primeg-
giare, con quelle alte del (presun-
to) puro spirito. Si abbracciano
scuolefilosoficheereligioniperfa-
re carriera, si sceglie una ipotesi
scientifica perché c’è più spazio
per salire nella gerarchia,oottene-
re finanziamenti. Niente scandalo
– ci strizza l’occhio Pascal – «nous
sommes embarqués». Questa me-
scolanza di spirito, sapere, potere,
appetiti di carne e gloria eterna è
da sempre lavita.Neèpiena la sto-

ria dell’arte, della letteratura, della
scienza. Ne è piena la vita di tutti i
giorni. Piccolo o grande, a ciascu-
no il suo pascaliano «enjeu», a
ciascuno la sua «illusio», a cia-
scuno il suo «habitus».

Bourdieu chiama in soccorso
un altro grande eretico: Wit-
tgenstein, con la sua strabilian-
te capacità di cambiare la scena
concettuale. Da lui abbiamo
imparato come le regole che
impongono un ordine sociale,
dalle Costituzioni fino al sema-
foro rosso non sono vincoli
esterni, esse si iscrivono nell’a-
nima e nel corpo. Il mondo so-
ciale è disseminato di richiami
all’ordine che funzionano solo
in quanto gli individui sono
predisposti a percepirli e che,
come il semaforo rosso, scate-
nano delle disposizioni corpo-
rali, quelle per esempio della
frenata, senza passare attraver-
so le vie della coscienza e del
calcolo. E quel che vale per i di-
vieti e i permessi vale ancora di
più per l’«habitus» della profes-
sione. Bourdieu discute una pa-
gina di Sartre secondo la quale
il «garcon de café», vale a dire il
cameriere francese (che ha con-
notati di appartenenza a una
professione e a una mentalità
assai più marcati che in altri
paesi) con la sua divisa, il suo
portamento, la sua accentuata
disposizione fisica al servizio,
«recita» il ruolo del cameriere.
No, per Bourdieu, che alle pro-
fessioni e al modo di «abitarle»
da parte degli individui ha de-
dicato una infinità di lavori
analitici, il cameriere «non fa la
parte» del cameriere, come vo-
leva Sartre, egli «veste» il me-
stiere con il suo corpo. Nel suo
corpo è iscritta una storia, esso
«sposa» la funzione, non la re-
cita. E con la funzione sposa
una storia, una tradizione, che
si incarnata negli individui o,
meglio, in quegli abiti abitati da
un certo «habitus» che appunto
viene chiamato da «garçon de
café». Non si entra nella pelle di
un cameriere parigino (o di un
medico ospedialiero in corsia, o
di un vigile urbano, o di un ma-
nager di successo in viaggio per
Francoforte) come un attore en-
tra in una parte, ma come un
bambino si identifica con suo
padre e adotta il suo modo di
parlare, di camminare, di muo-
vere le spalle. Si impara per mi-
mesi e la mimesi diventa inte-
riorità. Così si acquista il pro-
prio habitus primario e lo si
scolpisce nell’anima. Ma non è
esattamente come un «destino»
deciso dagli dei e sul quale nulla
possiamo fare. La profondità
con cui il nostro ruolo è scritto
nel nostro corpo e incardinato
nella nostra mente ci fa somi-
gliare a degli automi. Ma «non
siamo» automi. La socioanalisi
di Bourdieu, che qui scopriamo
parente della grande filosofia
pascaliana, non ci condanna al-
la paralisi. Se vogliamo davvero,
«possiamo» alzare la testa, guar-
darci dall’alto e farci una risata
sopra.

Giancarlo Bosetti

Un libro di Pierre Bourdieu sul pensiero di Blaise Pascal va alle radici della filosofia di fronte alla vita quotidiana

L’abitoL’abito

fa il monacofa il monaco
Da un certo
momento
in avanti
l’esistenza
di un uomo
è segnata
Egli non
interpreterà
più
liberamente
un ruolo
sociale, ma
incarnerà
una tradizione
senza una vera
libertà
di azione

Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28 giugno da Roma
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)
Quote di partecipazione: hotel Hilton (5 stelle) lire 620.000 hotel Sofitel
(4 stelle) lire 560.000
Suppl. partenza da altre città: da Milano lire 95.000, da Napoli e Torino
lire 150.000, da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000. 
Tasse aeroportuali lire 42.000
La quota comprende:
Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima colazione nell’albergo
scelto, il biglietto di ingresso al Royaux des Beaux - Arts de B elgique.
Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori, l’ingresso alla mostra è
suddiviso in fasce orarie di un’ora solo per l’entrata mentre l’uscita è
libera. (minimo 6 partecipanti)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A BRUXELLES PER MAGRITTE
(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

Polemiche in Inghilterra per la somministrazione di antidepressivi a orsi e oranghi

Prozac e Valium per gli animali dello zoo
GABRIELLA MECUCCI

L ’ORSO È NERVOSO? Lo scim-
pazè fa le bizze? Non c’è pro-
blema, basterà impasticcarli

con dosi adeguate di Valium o di
Prozac. Ha destato scandalo il fatto
cheneglizooinglesiglianimaliven-
gono tenuti buoni grazieagli psico-
farmaci. Così possono restare in
mostraper il piaceredigrandiepic-
cini,ancorchédepressi,nevrotici...

La notizia è uscita sui giornali bri-
tannici nei giorni scorsi e, nemme-
no a dirlo, ha provocato una vera e
propria levata di scudi da parte de-
gli animalisti. Per questi è infatti in-
soppportabile costringere in catti-
vità, e in un ambiente innaturale,
esemplari che dovrebbero vivere in

piena libertà. Figurarsi quando so-
no venuti a sapere che la prigionia
aveva generato turbe al sistema
nervoso di orangotanghi e e scim-
mie di tutti i tipi e che, per tenerli
buoni, i veterinari somministrava-
no calmanti a piene mani. Un vete-
rinario, infatti, tal John Lewis ha
confessato la colpa: aveva prescrit-
to Valium a centinaia di animali che
si trovavano in un marcato stato
d’ansia. E ben due zoo (quello di
ColchesterequellodiTwycrossnel-
la contea di Leicester) hanno rico-
nosciuto di aver aiutorizzato l’uso
dei farmaci.

A quel punto, fra i sudditi di sua
maestà brittanica è partita una di-

scussione sull’uso degli psicofarma-
ci sugli animali molto simileaquella
che abbiamo più volte sentito svol-
gersi per gli uomini. Diana We-
stwood, direttrice di Captive Ani-
mals‘ Protection Society, ha defini-
to la pratica di «impasticcare»
scimpanzè e orsi «un vero e pro-
prio orrore». Se gli animali sono
depressi - ha in sostanza argo-
mentato la militante naturalista -
dipende dallo stato in cui sono
costretti a vivere. Perciò, se li si
vuol curare davvero occorre ri-
muovere quella situazione.

Sulle povere bestie ansiose, in-
somma, l’ansiosissima umanità
che le circonda proietta proble-

mi, soluzioni e discussioni sulla
bontà delle terapie che ha prima
sperimentato per se stessa. Lo
scimpanzè vive un disagio? Dia-
mogli il Prozac così come farem-
mo con un nostro simile. Ma sia-
mo sicuri che gli farà bene? Non
sarebbe meglio un bel viaggio
nelle loro terre d’origine? Segue
dibattito sulle cause sociali del di-
sagio mentale. Parliamo delle ma-
lattie degli animali come se fosse-
ro le nostre malattie. Li trattiamo
così come tratteremmo nostra cu-
gina. La vera grande patologia è il
nostro smisurato, incontenibile,
globalizzante narcisismo. Lo di-
spensiamo a piene mani.
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Come per tutto il Vecchio Continente anche per il nostro paese respinte le «ricette» che riguardano il futuro

«È finito il caso Italia»
Il Fondo promuove il governo Prodi

DALL’ INVIATO

WASHINGTON. Non esiste più un
caso Italia.Anzi. L’Italia èunpaese
che ha partecipato a pieno titolo e
con pieni risultati alla «stabilizza-
zione» fiscale d’Europa. Il Fondo
monetario internazionale, cioè la
principale istituzione che sorve-
glia le economie del mondo, ritie-
necheilcosiddetto«aggiustamen-
to di bilancio» sia praticamente
unico nell’ambito dei paesi indu-
strializzati. «L’annoscorso -èscrit-
to nel rapporto economico di pri-
mavera - l’Italia ha raggiunto una
riduzione del deficit pubblico
equivalenteal4%delprodottolor-
do,cosachehapochiparagoninei
paesi industrializzati». Ciò non
vuol dire che l’opera sia compiuta
perché davanti all’Italia, come da-
vanti agli altri paesi europei, c’è lo
scoglio del patto di stabilità che
vincola le politiche economiche e
fiscali nei paesi amonetaunica.Le
previsioniper lachiusurad’annoe
l’anno prossimo non sono molto
diverse da quelle che appariranno
sul documento di programmazio-
ne economica e finanziaria del go-
verno (sarà presentato in settima-

na). La crescita quest’anno viene
data al 2,3% (il Dpef la darà al
2,5%) e nel 1999 al 2,7% (contro il
2,8%). Il dato sull’inflazione è
uguale,1,8%e1,7%.Ladisoccupa-
zione sarà per il Fmi al 12% que-
st’anno e all’11,6% l’anno prossi-
mo contro una previsione gover-
nativa dell’11,7% e dell’11,5%.
Deficit pubblico al 2,5% (contro il
2,6%)eal2,5%anchenel ‘99(con-
tro il 2%governativo).Comesive-
de,sitrattadidifferenzemarginali.
Tali da non mettere indiscussione
il cammino intrapreso, da non se-
minare dubbi o sospetti sulla so-
stenibilità del risanamento nazio-
nale. Da questo punto di vista gli
incontri di Washington per il mi-
nistro dell’Economia Ciampieper
il governatore della Banca d’Italia
Fazio, saranno in discesa (arrive-
rannoquestasera).

Il giudizio del Fmi è, quindi, che
ilrisanamentoitalianoèsostenibi-
le. Non esistono accenni ai rischi
dicuiparlavanoibanchiericentra-
li europei e soprattutto parlava la
Bundesbank. Ma una cosa è il pas-
sato e unacosa è il futuro. Il Fondo
monetario propone un concetto
di sostenibilità in parte diverso da

quello adottato dall’istituto mo-
netario europeo. La sostenibilità
viene riferita al tipo di riforme che
saranno prese nei prossimi mesi e
non alle disquisizioni - pure im-
portanti - sugli equilibri raggiunti
nel bilancio pubblico e sui tempi
di riduzione dell’indebitamento.
Anche per l’Italia le prossime ma-
novre finanziarie saranno di in-

tensità minore rispetto al passato,
si tratterà di «piccoli consolida-
menti». Ciò nonostante i deficit
che il Fondo monetario definisce
strutturali restano per un gruppo
di paesi compresa l’Italia «vicini
all’1% del prodotto lordo». Questi
deficit strutturali vanno abbattuti
e per questo motivo saranno ne-
cessarie (per tutti) «alcune misure

di bilancio che dovranno essere
presenelleattualicondizionifisca-
li favorevoli». Dunque, evitare ri-
lassamentifiscali.

L’Italia ha un altro problema,
che rappresenta un po’ il cuore dei
dilemmi nazionali ed europei: è
un paese la cui economia cresce
poco. Cresce al di sotto di quanto
potrebbe viste le condizioni gene-

rali, la bassa inflazione, il patto dei
redditi, l’enorme liquidità finan-
ziaria che si riversa in Borsa e nelle
attività in altre valute. Il Fmi regi-
stra un altro miracolo italiano,
quello di un’economia che nel
1997 è cresciuta «nonostante
un’ampia correzione fiscale». Co-
meinGermania, inOlanda,anche
a Washington non erano molti a
scommetteresulrisultato italiano.
Mac’è l’altra facciadellamedaglia.
GlieconomistidelFondomoneta-
rio sottolieano che «il rilancio del-
la crescita è stato sostenuto dai
consumiprivatispintidagli incen-
tivi temporanei per l’acquisto di
automobili, dalle esportazioni e
dalla ricostituzione delle scorte
delle imprese». Almeno gli ultimi
due fattori di spinta si esauriranno
neiprossimimesi.Secondotuttele
previsioni, la riduzione dei tassi
d’interesse che comporta l’Unio-
ne monetaria compenserà questa
perdita mantenendo una crescita
superiore al 2%. A meno che negli
Usa cambi il vento dei tassidi inte-
resse, cosa che il Fondo monetario
nonesclude.

A.P.S.

Inflazione sotto controllo
anche ad aprile. I principali
istituti di ricerca (Isco, Csce
Irs) prevedono un tenden-
ziale invariato rispetto
all’1,7%di marzo, o in lieve
risalitaall’1,8%. Secondo
Giampaolo Galli, direttore
del centro studi di Confin-
dustria, la crescita su base
annua «resterà all’1,7%,a
fronte di uno 0,1% congiun-
turale, chetestimonia il per-
manere diun andamento
positivo».L’Isco conferma la
previsione diun 1,8% medio
per il ‘98. Nell’aprile ‘97 l’in-
dice dei prezzi al consumo
aveva mostrato unavaria-
zione dello 0,1% congiuntu-
rale, con una crescita ten-
denziale dell’1,7%. Per la
prima volta da28 anni l’in-
flazione scendeva sotto il
2%, tornando, su base an-
nua,ai livelli del marzo ‘69.
Quest’anno, «ad aprile - os-
serva Giampaolo Oneto, re-
sponsabile strutturaecono-
mia italianadell’Isco - il ten-
denziale dovrebbe restare
invariato rispetto a quello di
marzo ‘98. C’è tuttavia l’e-
ventualità che l’arrotonda-
mento ad aprile influisca in
senso opposto:con uno
0,1% congiunturale sarebbe
possibile avere un 1,8% ten-
denziale. Ma si tratterebbe
diun fatto puramente arit-
metico. La risalita registrata
a gennaio e a febbraio - sot-
tolineaOneto - ha esaurito
l’impattodellamanovra sul-
l’Iva». Per il mese in corso, le
previsioni dell’Irs sono al-
l’insegna della stabilità: pur
non anticipandole variazio-
ni stimate dall’istituto, Ga-
briellaAntonel dichiara:
«Non ci aspettiamo rialzi né
ribassi«. Comit prevede una
risalita all’1,8%. Secondo le
stime dell’ufficio studi Co-
mit il tasso di incremento
tendenziale potrebbe risali-
re, ad aprile, all’1,8%,a fron-
te di una variazione con-
giunturale dello 0,2%. Le
prime indicazioni dalle 11
città campionearriveranno
il 21 e il 22 aprile. Adaprire
le danze sarà un gruppo di
seicapoluoghi (Milano, Ge-
nova, Bologna,Firenze, Na-
poli eBari).

Inflazione,
per analisti
sarà dell’1,7%
ad aprile

Il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi

Timore per il rialzo dei tassi americani in conseguenza della crisi asiatica

Borsa con il fiato sospeso
Alla riapertura prudenza e speranze di rapidi guadagni

IL FATTO

Fondi
pensione
al via

IN PRIMO PIANO

MILANO. La Borsa di Wall Street ha
tenuto un po‘ con il fiato sospeso
tutti gli osservatori internazionali,
cheattendonopropriodaNewYork
le indicazioni sul prossimo futuro
dei mercati finanziari. Dopo un’a-
pertura in lievissimo rialzo, di nuo-
vo al di sopra della soglia dei 9.000
puntidell’indiceDowJones,iprezzi
hannofattoregistrareunadecisain-
versione di tendenza, con l’indice
cheèarrivatoaperdereanchepiùdi
50 punti, facendo scattare il blocco
degliscambicomputerizzati.

A deprimere la Borsa americana,
nonostante la diffusa attesa di otti-
mi risultati per le principali società
quotate, sono state le dichiarazioni
di Laurence Meyer, unodei compo-
nentidelverticedellaFederalReser-
ve, secondoilquale labancacentra-
le Usa potrebbe essere costretta ad
alzare i tassi di interesse «nel breve
termine» se non si arresterà la crisi
finanziariaasiatica.

Le dichiarazioni di Meyer - e più
ancora quelle di Michael Mussa, di-
rettore dell’ufficio studi del Fondo
Monetario Internazionale,che ha
ventilatolapossibilitàdiuncaloan-
che del 20% per il mercato Usa -
hannoprovocatounimmediatoca-
lo delle quotazioni dei bond, i titoli
a reddito fisso, e di riflesso anche

una forte corrente di vendite sull’a-
zionario.

Sono in molti infatti a ritenere
che le misure prospettate per rimet-
tere in moto le economie dell’Asia -
acominciare daquella giapponese -
non siano assolutamente sufficien-
ti.Laprospettivadiunrialzodei tas-
si Usa potrebbe quindi concretiz-
zarsi intempibrevi,conconseguen-
ze imprevedibili sull’andamento di
Wall Street, reduce da 8 anni di in-
cessanti rialzi. Il rialzo dei tassi an-
drebbe infatti a tutto scapito delle
quotazionidei titoliazionari.Diqui
i realizzi, avviati con una certa deci-
sione fin dalle prime battute della
seduta.

Le notizie provenienti dall’Ame-
rica hanno un po‘ guastato la gior-
nata festiva a molti operatori anche
in Italia. È opinione generale infatti
che la Borsa milanese si orienterà
nel prossimo futuro sull’onda del
comportamento delle principali
piazzeestere,NewYorkintesta.Do-
po una settimana conclusa all’inse-
gna della ripresa, nonostante i forti
scossoni subiti nella parte centrale
(che hanno portato a quasi il 5% il
saldo negativo rispetto al venerdì
precedente), molti guardavano al-
l’andamentodWallStreetpertrarre
auspici sull’intonazione del merca-

to alla ripresa. E il segnale che viene
daOltreAtlanticononèdavverodei
piùincoraggianti.

Nessuno si sbilancia però in pre-
visioni azzardate. L’unica certezza,
semmai, è proprio questa: che la
Borsa di Milano, dopo aver guada-
gnato oltre il 50% dall’inizio del-
l’anno è entrata in una fase di gran-
de nervosismo, nella quale potran-
no alternarsi in rapida successione -
come è già successo la settimana
scorsa - bruschi cambi di direzione,
conaltiebassidacapogiro.

Venerdì, quando piazza degli Af-
fari ha lavorato quasi da sola, men-
tre le principali piazze finanziarie
internazionali erano chiuse, sono
stati ancora una volta le cosiddette
«mani deboli», e cioè i piccoli inve-
stitori, insieme ad alcuni fondi di
investimento a imporre il rialzo
dell’1,75%. I «borsini», delusi dai
rendimenti calanti dei titoli di sta-
to, esprimono ancora una fortissi-
mapressionesulmercatoazionario,
memori degli strepitosi guadagni
realizzatiinquestiultimimesi.

All’orizzonte si vedono inoltre i
segnali di manovre importanti che
coinvolgeranno già nell’immedia-
to futuro grandi gruppi economici
efinanziarichesarannoprotagoni-
sti di fusioni e accorpamenti mai
visti finora. È il caso per esempio di
tutto il comparto bancario: a Mila-
no si torna a parlare di un progetto
di accorpamento delle ex «Bin»
(Comit, Credit e Banca di Roma)
conlabenedizionediMediobanca;
la fusione tra Imi e San Paolo è alle
porte, e tutti concordano nel rite-
nerechesi tratteràsolodiunprimo
passo.Poic’èilBancodiNapoli,fre-
scosposodellaBnl,allaricercadial-
leati forti al Nord. In settimana si
svolgeranno le assemblee della
Banca Intesa (Cariplo e Ambrove-

neto), e sono attese novità impor-
tanti per quanto riguarda i progetti
dicrescitaulteriore.

Voci, illazioni, indiscrezioni: tut-
ta benzina per il fuoco del rialzo,
controogniipotesidi«storno».

Dario Venegoni
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Il ‘98sarà l’annodeldecollodei fon-
di pensione nel settore privato, per
una platea di oltre quattro milioni di
lavoratorichepotrebberoessereinte-
ressati alla pensione integrativa. 24
fondi,sonoprontiapartiredalprimo
luglio (tra cui quelli dei metalmecca-
nici e degli operatori del commercio,
per un totale di circa due milioni di
addetti), mentre almeno altri sei ve-
dranno la luce entro la fine dell’an-
no. Si affiancheranno al Fonchim, il
fondo integrativo del settore chimi-
co-farmaceutico (160 mila addetti)
che a dicembre ha fatto da apripista.
Dal primo luglio partirannoi fondi
pensione integrativi nei seguenti set-
tori: metalmeccanico (un milione di
addetti), commercio (un milione),
gruppo Eni (45 mila), legno (300 mi-
la), cooperative (50 mila), piccole e
medie aziende Confapi. Entro l’an-
no, invece,alvia i fondipertessili (un
milione), edili (825 mila), cartai (75
mila), ceramisti (40mila), addettidel
settore igiene ambientale (45 mila) e
deipubbliciesercizidigaseacqua(20
mila).

Un operatore di Borsa Tosatto/Sintesi

La nuova normativa prevede due aliquote (12,5% e 27%) e tre tipi di imposte

Piazza Affari, da luglio utili tassati
Il Fisco mette le mani sui guadagni di Borsa. Gli investitori costretti a ricorrere alla mediazione delle banche.

ROMA.Ultimesettimanedilibertà
per il «fai da te» in Borsa. Per i tanti
italiani che in questi mesi si sono
applicati, e magari divertiti, a com-
prare e vendere azioni, a «giocare»
conunlistinoche,ingenerale,hari-
servato grandi soddisfazioni. In ter-
mini di guadagni facili e rapidi e so-
prattutto non tassati. Con l’entrata
in vigore della nuova normativa fi-
scale sui redditie iguadagnidacapi-
tale, prevista per il primo luglio, per
il singolo investitore sarà tutto più
difficile. Oltrechè costoso. Innanzi-
tuttoperchéoltreai«frutti»degliin-
vestimenti finanziari (ovvero inte-
ressi, dividendi e quant’altro) ver-
ranno tassate anche le plusvalenze
prodotte dalla realizzazione dell’in-
vestimento. Il che significa che il fi-
scosiprenderàlasuaquotanonsolo
sui dividendi poniamo delle Eni
(come ora), ma anche sul guadagno
eventualmente ottenuto dalla ven-
dita di pacchetti di azioni. Oppure,
se prendiamo un Buono poliennale
del tesoro (Btp), non si pagherà più
solo la cedola secca sugli interessi

(come ora), ma in caso di vendita
primadellascadenza,siverràtassati
pure sull’eventuale guadagno sul
capitale investito: nell’ipotesi di un
Btp pagato 98 lire e
venduto a 100, la tassa
si applicherà anche al-
le2 lirediplusvalenza.
Ma non è finita. Per-
ché chi investirà in
Borsa individualmen-
te, senza ricorrere cioè
a intermediari, dovrà
dichiararetutte leope-
razioni effettuate sul
ModelloUnico,eindi-
care guadagni o perdi-
te. Una complicazio-
ne ulteriore, in parti-
colare se si effettuano
molte operazioni. A
fronte delle tasse sui
profitti realizzati si potranno però
anchededurreleperdite.

Questi gli effetti più vistosi che
avrà la riforma fiscale sui redditi da
capitale, varata con decreto legge
del 21 novembre 1997 e in vigore

dal primo luglio, sui piccoli e medi
risparmiatori che in questi mesi
hannosceltodiabbandonare i titoli
diStatoetentare laviapiùredditizia

di Piazza Affari. In real-
tà la nuova normativa
messa a punto dal Mi-
nistero delle Finanze
ha come obiettivo
principale quello di
colpire tutti i redditi
che derivano dall’im-
piegodicapitale.Lano-
vità concettualmente
più rilevante consiste
nel fatto che nel siste-
maattualeil fiscointer-
viene unicamente su
dividendi e interessi
mentrecolnuovomec-
canismo si tassano an-
che le plusvalenze pro-

dotte dal realizzo dell’investimen-
to, ovvero i «capital gains». Così si
sottopongono a tassazione tutte le
varietipologiediredditodacapitale
trattandoleinmodoomogeneo.

Due saranno le aliquote: una al

12,5%, che tendenzialmente si ap-
plicheràainvestimentifinanziaridi
medio e lungo periodo (per esem-
pio Fondi comuni, gestioni patri-
monialieSicavquotate,oltreaitito-
li di stato) ; un’altra al 27%, che col-
pirà gli investimenti a breve termi-
ne come iconti correnti, idepositi, i
certificati di deposito, le accettazio-
ni bancarie e le plusvalenze ottenu-
te dalla vendita di partecipazioni
qualificate (quelle che rappresenta-
no il 2% dei diritti di voto nelle so-
cietàquotatee il20-25%deidirittio
delcapitaleperlealtresocietà).

Tre i regimi di tassazioneprevisti:
risparmio gestito, risparmio ammi-
nistrato, dichiarazione dei redditi.
Se il risparmio viene affidato a un
gestoreoaunintermediario(chesia
unaSim,unabancaounfondo)sarà
ilgestorestessoafareiconticonilfi-
sco: l’aliquota al 12,5% e si appli-
cherà al risultato netto della gestio-
ne, ovvero al complesso dei redditi
incassati o maturati nell’anno, con
compensazione delle minusvalen-
ze con altri redditi per i cinque anni

successivi. Ovvero si pagheranno le
tasse sull’incremento netto di valo-
re del patrimonio. Per il risparmio
amministrato, affidato cioè in de-
positoaunintermediario,verranno
tassate le eventuali plusvalenze rea-
lizzate all’atto dellavenditadei tito-
li: la ritenuta (al 12,5%) sarà fatta

dall’intermediario in forma anoni-
ma. Se invece il risparmiatore o in-
vestitore «fa da sè», dovrà indicare
sulModelloUnico, inmodosepara-
to per ogni singola vendita, leeven-
tuali plusvalenze o minusvalenze e
applicarsi sempre il 12,5%: perderà
quindi l’anonimato. Chi ha acqui-

statotitoliprimadi lugliodovràfare
riferimento alla media del prezzo
ufficialedigiugno.

Sempre scegliendo l’angolo vi-
suale dei tanti risparmiatori e inve-
stitori che hanno di recente preferi-
to la Borsa, cosa succederà con que-
sta nuova tassazione? È abbastanza
facile immaginare che saranno le
banche per prime a consigliare il ri-
sparmioamministratoogestito,per
evitare le complicazioni derivanti
dalla dichiarazione dei redditi. Se
così fosse potremmo assistere, tra
giugnoeluglio,aunafasedivendite
piùo meno massicce, con conse-
guenti riflessi negativi (almeno nel-
l’immediato) sull’andamento della
Borsa. E, in seconda battuta, a una
nuova fase di crescita dei Fondi e
delle gestioni patrimoniali. Insom-
ma sul mercatoazionario aumente-
rebbe fortemente il peso dei gestori
specializzati a scapito dei «neofiti».
Che è l’esito a cui mira, probabil-
mente,ilMinisterodelleFinanze.

Mo. Pi.

Cosacambia
Oltrechesu
dividendie
interessi si
pagheràanche
sulle
plusvalenze.Più
difficile il «faida
te» inBorsa
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L’accordo di pace supera un altro ostacolo. I protestanti attraversano i quartieri cattolici ma in autobus

Senza incidenti la marcia orangista
Clinton prepara il viaggio in Ulster
Parte la campagna per il referendum di maggio sull’autonomia

Wojtyla apprezza gli sforzi di pace in Ulster

Il Papa saluta
l’accordo
«Basta odio»

BELFAST. La marcia senza incidenti tenuta ieri da
militanti protestantiaBelfasthaaggiuntoun’altra
notadisperanzaalclimapositivogeneratodall’ac-
cordo di pace per l’Ulster. E con speranza la classe
politica di Londra guarda, con l’aperto avallo del
presidente americano Bill Clinton, all’imminente
missione di buona volontà nella regione del pre-
mier laburista Tony Blair e del predecessore con-
servatore John Major. L’accento dei commenti è
sulle delicate scadenze politiche centrate sulla
questione del disarmo dei gruppi armati che l’ac-
cordo dovrà superare finita la pausa pasquale. Ma
la cronaca dà ragione di speranza: il corteo degli
«ApprenticeBoys»èsfilatosenzaproblemielasoli-
tamente agguerrita rappresentanza protestante
che apre la cosiddetta «stagione delle marce», fon-
te in passato di tante tensioni e scontri di piazza,
eracostituitadaunadozzinadimilitantiappena.E
questi hanno seguito il breve percorso stabilito
dalleautorità, invecedi quello classico, facendo in
autobus laparte finaleperevitareleareeabitatedai
«papisti»,cheaPasquacelebranoleinsurrezioniir-
landesi del1798 edel1916contro ladominazione
britannica.Nonostante il sollievo, il capodellapo-
liziadell’UlsterRonnieFlanaganhamessoinguar-
diacontro igruppicontrarialnegoziatoechesono
«decisiadistruggerelapace».

ALondraeDublinoancoracisiinterrogasulsen-
so delle affermazioni di Gerry Adams, leader del
Sinn Fein, che l’altro ieri ha elogiato i caduti della
causa cattolica e,quindi, anche quelli dell’Ira, pre-
standoil fiancoadaccusedimalafededapartepro-
testante. Superato lo shock del primo momento,
però, i commentatori hanno sottolineato il colle-
gamento fatto da Adams fra la cruenta lotta del
passato e la situazione attuale improntata aldialo-
go.Uncollegamentocheservirebbeadaddolcirela
pilloladell’accordoall’aladuradelpartito facendo
passare l’intesa come una fase di transizione desti-
nata a rimandare, ma non vanificare, l’obiettivo
dell’indipendenza da Londra. Superato il vaglio
dei protestanti del Partito unionista dell’Ulster
(Uup) sabato scorso, nei prossimi giorni l’accordo
dovrà essere approvato proprio dalla base del Sinn
Feincheinpartedubitaancoradellabuonafededei
protestanti e di Londra. Ma a riprova della buona-
fedediLondrac’è ilviaggiocheBlaireMajorsipre-
parano a fare insieme in Irlanda del Nord per con-
tribuire al dibattito previsto da qui al 22 maggio,
giorno incui Ulster e Irlanda terrannoi simultanei
referendum sul futuro della regione. L’avallo di
Major all’accordo serve anche a legittimare il lea-
der dell’Uup David Trimble criticato da diversi
protestanti, tradizionali alleati dei conservatori,
per essere sceso a patti con i cattolici. A legittimare
l’accordo, stando a Blair, c’è anche Clinton che at-
traverso l’ex senatore George Mitchell, ha svolto
un centrale ruolo di mediazione nelle trattative, e
chesarà aBelfast a ridossodel verticedel «G8»pre-
visto in maggio in Inghilterra. Prima di allora però
si saràdovutoesaurire ildibattitosullavaliditàdel-
l’accordo che verterà in particolare sulla spinosa
questione del disarmo delle formazioni armate.
L’accordo prevede che il disarmo avvenga paralle-
lamente all’organizzazione dei referendum ma
molti protestanti insistono che l’Ira debba essere
totalmente disarmata prima del suffragio. John
Hume, leader dei cattolici moderati del Partito so-
cialdemocratico laburista, ha cercato di gettare ac-
quasulfuocodellepolemichericordandochequel
che conta sono le buone intenzioni perché «uno
può cedere le armi il lunedì per ricomprarle di na-
scosto ilmartedì».Sulfuocodeldibattitohainvece
soffiato Adams il quale durante una conferenza
stampaestemporaneahadichiaratochenonsoloi
gruppi paramilitari cattolici e protestanti devono
essere disarmati ma anche le forze di sicurezza, in-
dicando così di voler vedere subito la riforma del-
l’attualeassettodipoliziaemilitare inUlstersotto-
scrittadaLondraconl’accordo.

CASTELGANDOLFO. Commentan-
do, ieri, «i risultati positivi rag-
giunti, nei giorni scorsi nell’Irlan-
dadelNord»,GiovanniPaoloIIha
detto, con compiacimento, che
«essi consentono di guardare al-
l’avvenire, con maggiore fiducia,
per quanto riguarda quelle popo-
lazioni tanto care e tanto lunga-
menteprovate».

Queste riflessioni sono state sa-
lutate da prolungati applausi dai
numerosipellegriniconvenutiieri
nella residenza di Castelgandolfo,
tra cui figuravano anche gruppi di
americani, irlandesi ed inglesi. Ha
invitato, perciò, le parti, che ab-
bandonando la lunga guerra han-
no imboccato la via della pace, a
consolidarla in vista del referen-
dumdelprossimo22maggio.

Si tratta, ora, di dare una pro-
spettiva alle aspirazioni di quanti,
dopo «un calvario di scontri san-
guinosi e di frustrazioni», hanno
avuto«ilcoraggiodellapace».

Ed alla luce di questa esperienza
difficile, ma conclusasi positiva-
mente, il Papa ha esortato altri po-
poli a fare altrettanto in Africa co-
me nella ex Jugoslavia (il conflitto
del Kosovo) ed in Medio Oriente,

ad avere «il coraggio di compiere
analoghi gesti responsabili e con-
creti che permettano a tutti di per-
correre insieme il cammino della
pace scongiurando quanto può ri-
condurre all’odio ed alla violen-
za».InRuandasisono,infatti,regi-
strati, proprio in questi giorni,
nuovi massacri e tra le vittime ci
sono stati molti bambini a Mu-
sambira, e forti tensioni perman-
gono nel Kosovo fra la minoranza
albanesee i serbie inMedioOrien-
te.

All’annuncio di pace diPasqua -
ha detto il Papa nel suo messaggio
lanciato in mondovisionedapiaz-
za S.Pietro - «si ispirino i responsa-
bili delle nazioni e ogni uomo di
buona volontà, inAfricae inEuro-
pa,specialmentenelMedioOrien-
te, inparticolarea Gerusalemme».
Un appello pressante, tenuto con-
to che proprio nella Città Santa,
che è simbolo di incontri pacifici,
«la pace è messa a repentaglio da
opzionipoliticherischiose».

PapaWojtylahafattoriferimen-
to ai gravi incidenti che hanno fu-
nestato la Pasqua a Gerusalemme
ed alle tensioni che questi fatti
hanno provocato. Ha, quindi, in-
vitato israeliani e palestinesi a
«credere nel dialogo per risolvere
tensioni nazionali e internaziona-
li». Papa Wojtyla, che tanto desi-
dera recarsi a Gerusalemme per il
Giubileo ma, soprattutto, per co-
ronare il suo sogno di incontrare
ebrei e musulmani quali discen-
denti da Abramo come i cristiani,
si rendecontochetaleviaggiopuò
assumere un grande significato
mondiale solosesuggellerà lacon-
cretizzazionepienadiquelproces-
so di pace, avviato da israeliani e
palestinesi fin dal settembre 1993
a Washington e più volte interrot-
to,negliultimianni.

Si tratta, ora, di riprenderlo e
portarlo a conclusione, ha detto il
Papa nel suo messaggio pasquale
trasmesso in mondovisione e nei
saluti in 58 lingue, compresaquel-
la latina. «In fondoal cuoredi tutti
l’audacia della speranza deve di-
schiudere nel mondo orizzonti
nuovi e promettenti della solida-
rietà».

Riferendosi al maltempo ed al
clima freddo che hanno turbato la
Pasqua e la pasquetta in tutta l’Ita-
lia, il Giovanni Paolo II ha rivolto
un particolare pensiero alle fami-
glie delle zone terremotate del-
l’UmbriaedelleMarcheche,colpi-
te da nuove scosse sismiche, «più
di altri hanno sofferto e continua-
no a soffrire» i disagi provocati da
questacalamità.

Edha, infine, espressoanche un
«augurio affettuoso» a tutto il po-
polo italiano la cui «grande tradi-
zione di fede e di civiltà cristiana,
di cui l’amata nazione italiana va
giustamente fiera, possa orientar-
ne l’attuale cammino verso nuovi
epositiviorizzontidibenessere».

Alceste Santini

Il murale dipinto da due artisti di strada dopo lo storico accordo della pace in Irlanda. In basso Blair con il primo ministro irlandese Ahern Ansa

IN PRIMO PIANO

Il vento di Belfast
arriva in Medio Oriente?
Blair in Israele il 19 aprile

«Blair a scuola
maltrattava
i compagni»

Di nonnismo Blair se ne
intende: l’ha subito sulla
sua pelle e poi praticato
quando frequentava il
Fettes College di
Edimburgo dove per i
lineamenti «da
cherubino» lo
chiamavano Emily. Il
primo ministro britannico
entrò nel college all’età di
12 anni e divenne lo
«schiavetto» di un
ragazzo più grande,
Michael Gascoigne,
adesso avvocato in Scozia.
«Blair - ha raccontato
Gascoigne in
dichiarazione riportate
dal «Sunday Times» - mi
puliva le scarpe e la
cintura d’ottone. Doveva
lucidarla fino a che io fossi
in grado di specchiarmi in
essa». E quando divenne a
sua volta «un nonno» si
prese la rivincita,
esercitando a pieno il suo
diritto ad avere uno
schiavetto. «Blair - ha
rivelato a sua volta il suo
schiavetto d’allora, Ross
Leckie, diventato scrittore
- pretendeva che gli pulissi
anche le suole degli
stivali».

ROMA. La premiata ditta Clinton-Blair ci ri-
prova.Dall’UlsteralMedioOriente,pertenta-
reunanuova impresa«impossibile»:portarea
termine il processo di pace arabo-israeliano.
Dal 19 aprile il premier britannico ha in pro-
grammaunviaggio inunadellepiùtormenta-
teenevralgicheareedelpianeta,cheloporterà
in Giordania, Egitto, Israele e Territori palesti-
nesi: le aspettive sono grandi, specie nel mon-
doarabo.DopoYasserArafat, toccaalvicepre-
mier giordanoAbdullah Ensour darevocealle
speranzearabe: lavisitadiBlair, sottolineaEn-
sour, «mostra quanto l’Europa sia irritata per
lo stallo del processo di pace, provocato dagli
israeliani che hanno spinto la situazione al li-
mite della rottura». «Siamo felici - aggiunge -
che la Ue invii una così alta personalità per
spingerelapaceinavanti.Speriamochelavisi-
tadiBlair siaunaiutoaiserisforzi inattoperri-
lanciare il dialogo». Più o meno, è lo stesso di-
scorsochevienefattoalCairo.

La positiva conclusione del negoziato sul-
l’IrlandadelNordhaaccresciutomoltissimoil
credito e la popolarità del premier britannico
nel mondo arabo e in Israele. «Speriamo che
l’accordo di Belfast apra la strada per la pace e
la coesistenza nella nostra regione», ripete
Arafat ai microfoni di «Radio Palestina». Gli
osservatori mediorientali concordano su un
punto: il banco di prova più impegnativo per
Blair sarà Israele. Le autorità di Gerusalemme
non hanno mai nascosto di ritenere l’Europa
interlocutrice poco affidabile perché troppo
«filo-palestinese».Unadiffidenzaaccresciuta-

si ulteriormente negli
ultimidueanni,quan-
doalpoterenelloStato
ebraico è salita la de-
stra di Benjamin Neta-
nyahu. Da allora non
c’è occasione che con-
ti in cui «Bibi» non ri-
peta il solito ritornello
sugli europei troppo
severi con Israele ed eccessivamente indul-
genti con i palestinesi, mischiando ingiustifi-
cabilipregiudiziadelementidiverità.

MaBlairhaunacarta inpiùdapotergiocare
rispetto agli altri leaders europei: il suo asse
privilegiato con l’amministrazione Usa. «Ne-
tanyahu - ci dice il professor Shlomo Avineri,
uno dei più autorevoli scienziati della politica
israeliani - dovrà tenere nel dovuto conto la
comunanza d’intenti che lega Blair a Clinton.
Tra tutti i capi digoverno europei,Blairè stato
quello più duro nei confronti di Saddam Hus-
sein, schierandosi conprontezzaedecisionea
fiancodegliStatiUniti.Unacomunanzadive-
dute, molto apprezzata dall’opinione pubbli-
ca israeliana - conclude il professor Avineri -
che impedisceaNetanyahudi tentare lasolita
operazione: far lavocegrossacontro l’Europa,
inquestocasorappresentatadaBlair,percom-
piacere gli Usa, in una sorta di riedizione in
chiave mediorientale del “dividere per impe-
rare”...».

Un’operazione che lo stesso Blair ha fatto
saltare. In che modo? Preparando la sua mis-

sione in Medio Oriente a stretto contatto con
la Casa Bianca. Oltre a un filo diretto Blair-
Clinton, In questi giorni si sono intensificati
gli scambi di informazioni tra i desk medio-
rientalidiLondraeWashington.Blair,confer-
ma all’Unità una fonte molto vicina a Yasser
Arafat,haconcordatoconClinton«nonsoloi
contenuti ma gli stessi toni da usare in questa
sua importante missione». Toni che, scom-
mettono a Gerusalemme, saranno più conci-
lianti di quelli usati dal ministro degli Esteri
britannico Robin Cook nella sua recente, e
contestatissima, visita in Israele. Conciliante
neitoni,decisoneicontenuti.Alsuoomologo
israeliano, Blair ripeterà che la strada della pa-
ce è quella tracciata dagli accordi di Oslo e che
la sicurezza di Israele e il diritto all’autodeter-
minazione per i palestinesi sono tra loro ele-
menti inscindibili. Insomma, lapacenonpuò
chenasceredauncompromessoonorevoletra
leparti. InUlstercomeinterradiPalestina.Pa-
roladiBlair-Clinton.

Umberto De Giovannangeli

I conservatori fanno approvare dal Parlamento una nuova legge restrittiva sulla stampa

Iran, via dai giornali le foto di donne
Protesta il governo dei rinnovatori. La Radio ironizza: le donne già apparivano sui quotidiani solamente col chador. 14EST01AF03
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Donne iraniane
in preghiera
nel mausoleo
di Khomeini

Behrakis/Reuters

È scontro in Iran tra governo e par-
lamento dopol’approvazione in
prima lettura di un articolo della
legge sulla stampa chelimita seve-
ramente la pubblicazione di fotoe
articoli sulledonneconsiderati
«contrari allamorale islamica».
Scopo della controversa misuraè
vietare «lo sfruttamento dell’im-
magine della donna, l’istigazione
alla lussuria e la discriminazione
sessuale attuata attraverso la dife-
sa deidiritti delle donne al di fuori
delle leggi religiose». L’emenda-
mento, proposto da un gruppo di
deputati conservatori, è stato du-
ramente criticato per la sua asseri-
ta «ambiguità»dallacommissione
culturadel parlamento e dal por-
tavocedel governoAtaollah Mo-
hajerani, che ricopre anche l’inca-
rico diministro della Culturae
dellaGuida islamica. Gli opposito-
ri denunciano in particolare il ten-
tativo di imporre «nuove limita-
zioni alla stampa sul piano lega-
le».Dopo il relativo allentamento
della censura disposto dalpresi-

denteMohammad Khatami, la de-
stra ha lanciato unacampagna per
inasprire le leggi islamiche.Recen-
temente la pubblicazione di gran-
di foto a colori didue presunte
amanti di BillClinton è valsa una
condannaper «oscenità» aldiret-
toredi un settimanale.
Radio Iran riferisce che la nuova
leggeconsidera «illegale e poco ri-
spettoso della religione» sollecita-
re le donne ad usare prodotti di
lusso che tendano a sottolineare le
differenzetra uomini edonne,
quindi si presume che la legge ab-
bia dimira soprattutto la pubblici-
tà.L’agenzia ufficiale Irna però
non specificaquali tipo di imma-
gini sarannobandite e i commen-
tatori stranieria Teheran sottoli-
neano la stranezza della decisione
di approvareuna legge diquesto
tipo in un paese dovepraticamen-
te le donne sono assenti dai mezzi
di comunicazione: le poche im-
magini femminili che sivedono
sono didonnecoperte dalchador
che lasciavisibili solo gliocchi.

IL CASO

Scontro sul sindaco di Teheran
Per ora resta in carcere
ROMA. I rinnovatori del presidente
iraniano Khatami incassanoun nuo-
vo duro colpo. La Corte d’appello di
Teheran ha respinto la richiesta di
scarcerazione presentata dagli avvo-
cati di Gholamhossein Karbashi,
quarantaquattrenne sindaco della
capitale e grande sostenitore del pre-
sidente. Karbashi resterà in una cella
di isolamento del carcere di Evin do-
veèstatorinchiusoil4aprileconl’ac-
cusa di «corruzione», la stessa che
aveva condotto dietro le sbarre il fra-
tello del sindaco Hossein e una qua-
rantinadiamministratori,tuttiinvisi
alla destra. A Teheran circolano tut-
tavia voci su una possibile scarcera-
zionediKarbashi.

Sulle accuse e le sorti del sindaco si
èinnescatol’ennesimoepiùviolento

braccio di ferro tra le due anime del
regime iraniano. Karbashi è stato ac-
cusato sulla base di una legge di dieci
anni fa che punisce con un mese di
carcere preventivo gli amministrato-
ri pubblici che dispongono «impro-
priamente» di una somma superiore
a 100.000 rials (circa 35.000) prele-
vandoladallecassedellostato.Inpra-
tica una telefonata all’estero può de-
terminare l’ordine di arresto del sin-
dacoedeisuoicollaboratori.

Ma per molti anni la magistratura,
al cui vertice c’è l’ayatollah Moham-
medYazdi,unodei leaderdeiconser-
vatori,nonhaapplicatoquestelegge.
I giudici hanno anzi chiuso un’oc-
chio sulla corruzione, male endemi-
coinIran.Conlavittoriadeiriforma-
tori che lo scorso anno hanno con-

dotto trionfalmente sulla poltona di
presidente Mohamed Khatami (ha
raccolto il 70% dei voti) la magistra-
tura si è scatenata e le carceri si sono
affollate di sindaci. Molti di questi,
unavolta tornati inlibertà,hannola-
mentato di essere stati torturati e
maltrattatidurantegliinterrogatori.

Anche gli avvocati di Karbashi si
sono lamentati ieri per non aver mai
potuto incontrare il loro assistitoche
dal 4 aprile è segregato in una cella di
isolamento. Ma l’ayatollah Yazdi,
gran capo della magistratura ha sem-
pre bollato queste rimostranze defi-
nendole «lacrime di coccodrillo» e
ordinandoaisuoigiudicidiprosegui-
re con le purghe. Nei giorni scorsi è
sceso in campo anche Ali Khamenei,
la Guida spirituale, solitamente più

vicinoaiconservatoricheairinnova-
tori.

Khamenei ha chiamato a rapporto
sia Khatami che Ali Nategh Nouri,
presidente del parlamento e capo
delladestra.Maneppurelamediazio-
nedellaGuidahariportatolapacetra
ledueanimedelregime.

Gli studenti di Teheran hanno or-
ganizzato una manifestazione a so-
stegno del sindaco in carcere ed il go-
verno si è visto obbligato a lanciare
un appello per indurre gliuniversita-
ri a rinunciare all’iniziativa che
avrebbe potuto innescare pericolose
reazioni.

La destra ha così cercato di appro-
fittare del momento di debolezza de-
gli avversari e ha intensificato la re-
pressione.GholamHosseinNadi,de-

putato vicino all’ayatol-
lah Montezeri, l’ex delfi-
no di Khomeni caduto in
disgrazia, è stato arrestato
e condannato a 30 mesi di
carcere. Per contro alcuni
religiosi come il mullah
Ibrahim Amini, autorevo-

leesponentedelcleroealtri sonosce-
siincampoinfavorediKarbashi.

Khatami e i suoi hanno detto chia-
ro e tondo che contro il sindaco è in
corso una campagna politica della
destra, ma i conservatori mantengo-
nounrigidocontrollosullamagistra-
tura, la polizia, le forze armate la tele-
visioneelaradio.

Khatami dopo la clamorosa inter-
vistaallaCnnnelcorsodellaqualeha
parlato di «dialogo» con l’Occidente
ha ribadito che intende affermare in
Iran «il governo della legge». Ma, co-
me spiega Jahangeer Behrouz, com-
mentatorediTeheran,«iconservato-
ri hanno mandato una chiaro mes-
saggio:siamonoichecomandiamo».

Toni Fontana
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Svolta nelle indagini: coinvolto, ma in posizione marginale, anche un capitano dei carabinieri in servizio a Brescia

Le valigie accusano Delfino
Furono usate per il pagamento di un miliardo, provengono dall’azienda di Mario Zilletti
Alcune delle banconote trovate in casa del generale fotocopiate prima della consegna

BRESCIA. «Ci sono i riscontri».
Rulla il tam-tam delle indiscrezio-
ni. E sono tante le voci, più omeno
verificabili, intorno all’incredibile
caso del generale Francesco Delfi-
no. Accusato dalla procura di Bre-
scia di aver estorto nel gennaio
scorso alla famiglia Soffiantini un
miliardo, con la promessa di poter
far liberare, tramite un confidente,
l’imprenditore di Manerbio, rila-
sciato poi a febbraio dopo il paga-
mento di 5 miliardi. Ieri sera, ecco
che anche l’agenzia Ansa raccoglie
a Brescia le indiscrezioni e le rilan-
cia: «Le due borse sequestrate nel-
l’ufficio dell’Ispettorato dell’Arma
dei Carabinieri e nell’abitazione
romana del generale... sarebbero
due gadgets pubblicitari della “La-
stra spa”, l’azienda di proprietà del
suocero di Giordano Soffiantini,
Mario Ziletti. In quelle due borse
sportive di colore blu il secondoge-
nito dell’imprenditore bresciano,
liberato dai sequestratori il 9 feb-
braio scorso, dice di aver messo un
miliardo di lireche sarebbedovuto
servire per accelerare il rilascio del
padre». Ancora: «Gli investigatori
bresciani avrebbero trovato alcuni
riscontri confrontando le banco-
note trovate nelle abitazioni (25
milioni di lire e 5000 dollari) del-
l’ufficialeelefotocopiedellestesse.
Il secondogenito dell’imprendito-
re, infatti, prima di consegnare il
denaro il 5 gennaio scorso a Gior-
dano Alghisi, fotocopiò preventi-
vamente tutte le banconote». Cor-
risponderebbe, a quanto parre, al-
menounnumerodiserie.

Veroo falso?Delfinoinmattina-
ta aveva espresso il suo sconcerto e
la sua amarezza per le accuse rivol-
tegli: concussione e/o favoreggia-
mento. Raggiunto tele-
fonicamente alle 19, a
Roma, nel tentativo di
ottenere una sua opi-
nione a proposito di
queste ultime voci, ha
risposto così: «Non sto
bene, lo sapete (proble-
micardiocircolatorigià
manifestatisi inpassato
e acutizzatisi a causa
delle ultime vicende,
ndr). C’è il medico in
questo momento, mi
sta visitando. Non
chiamatemi più, per
favore. Chiamate il
mio avvocato». E il
suo difensore, Raffaele Della Valle,
ha sostenuto: «Abbiamo una no-
stra linea difensiva. Ma come fac-
cio a rispondere a queste indiscre-
zioni se non ne sappiamo nulla, se
finora non ci hanno ancora senti-
ti? Posso solo ribadire che il gene-
rale potrà dimostrare che il denaro
trovato nell sue case vi era custodi-
to in modo del tutto lecito e legit-
timo»

La data dell’interrogatorio, chie-
sto a più riprese dallo stesso gene-
rale e dal suo avvocato, non è stata
fissata. Continua insomma la stra-
na storia del generale, che questa

vicenda giudiziaria
vuole accreditare co-
me un dottor Jeckyl
in pubblico, famoso e
pluridecorato ufficiale
dell’Arma, e un mister
Hyde in altre oscure
occasioni, intento - in
apparenza senza alcu-
na elementare precau-
zione - ad estorcere
denaro. Negli am-
bienti di solito ben in-
formati si fa valutare,
meravigliati, che i casi
sono tre: 1) - Il gene-

rale (vecchio amico, per altro, di
Giuseppe Soffiantini) ha fatto una
schiocchezza in un momento di
delirio di onnipotenza. 2) - Ha
svolto in occasione del sequestro
qualche incarico «coperto» per
conto di qualche servizio segreto
(però, per quanto queste assicura-
zioni possanno essere affidabili,
nel giro del servizio segreto milita-
re, il Sismi, si esclude una circo-
stanza del genere ed è difficile che
un alto ufficiale dei carabinieri la-
vori per il Sisde, quello civile). 3) -
Il generale, come egli stesso fa in-
tendere, potrebbe essere vittima di

qualcuno che ha voluto coinvol-
gerlo, innocente, in questa brutta
storia, anche se c’è da chiedersi chi
dispone di un’organizzazione così
efficiente da «fabbricare» eventuali
prove e indizi falsi.

Intanto Giordano Alghisi, ex so-
cio di Soffiantini e presunto me-
diatore tra la famiglia e l’alto uffi-
ciale, la settimana scorsa avrebbe
negato di aver ricevuto il denaro e
si sarebbe detto del tutto estraneo
alla vicenda. Nella perquisizione
della villa di Alghisi a Manerbio,
nello stesso viale in cui si trovano
le «Manerbiesi», l’azienda-madre
dei Soffiantini, sarebbero comun-
que stati trovati elementi che pro-
verebbero suoi rapporti piuttosto
assidui con il generale Delfino, per
altro suo amico da anni. Si è poi
appreso il nome del secondo uffi-
ciale dei carabinieri al quale viene
contestato il reato di concorso in
concussione: è il capitano Arnaldo
Acerbi, comandante del nucleo
operativo dei carabinieri di Bre-
scia. Gli verrebbe attribuito un
ruolo assai marginale nella vicen-
da.

Marco Brando

IL GENERALE

«Forse sono vittima
di una truffa»

SOFFIANTINI

«Ora la verità
è più lontana»

BRESCIA. «I fatti li spiegherò io ai magistrati... Po-
trei essere anch’io un truffato, messo in mezzo...
Chi lo sa...», sbotta il generale Francesco Delfino.
«Smentisco assolutamente di ritenere che ci sia un
complotto contro di me», aggiunge, per telefono,
dallasuacasadiRoma.ReplicacosìalfratelloAnto-
nio, che, in un eccesso di zelo, ieri mattina al Gr3
aveva detto che la disavventura «parte da lonta-
no»: «Penso -avevaaffermato -chepartadalla stra-
ge di Brescia dove il generale ha lasciato molti odi.
Dopo tanti anni si riaprono vecchie ferite che cer-
canodiessere leniteattraverso infamie.Miofratel-
lohamoltinemicinellestruttureinvestigativedel-
lo Stato». «Dagli unici atti cheho inmano-hadet-
to ieri l’alto ufficiale - mi sembra che qualcuno è
andato adenunciareunfattocriminosoall’autori-
tà Giudiziaria. In questo fatto criminoso c’è il no-
medelgeneraleDelfino.L’autoritàgiudiziariagiu-
stamente deve fare le indagini». E ha affermato:
«Prima di tutto io non sono state sospeso dall’Ar-
ma. Ho solo chiesto al comando generale di essere
destinatoadaltroincaricoperchèquellomoltope-
sante che avevo non mi avrebbe consentito di di-
fendermi». Poi ha aggiunto il generale: «Premetto
che io non accampo alcun privilegio, ma sto par-
lando come un cittadino di questo stato italiano».
«Dunque - ha spiegato - poiché ho constatato che
dapiùpartic’èunaspiccatatendenzahaformulare
condanne prima ancora non solo che venga cele-
bratounprocessomagiàprimadirendereunrego-
lare interrogatorio all’autorità giudiziaria allo sta-
to degli atti non posso fare altro che esprimere la
miaamarezza, lamiaindignazioneperquestacon-
tinua violazione di quel tanto decantato e sacro-
santo diritto do ogni cittadino a veder rispettato il
segreto investigativo». «E nello stesso tempo - ha
aggiunto Delfino - una continua e palese violazio-
ne dell’altrettanto sbandierata legge sulla privacy
chenelmiocasosièdimostratadeltuttoinutile».

Infine: «Da parte mia ribadisco la mia piena di-
sponibilitàarendere lamiadeposizionenonappe-
na l’autorità giudiziaria riterrà di convocarmi».
Generale, è vero che i 5000 dollari trovati in casa
erano destinata ai suoi figli, come ha detto suo fra-
tello? «Non vedo cosa ci sia di strano se uno come
mechehalavoratodiecianniall’estero,eall’estero
ha i figli, abbia 5000 dollari, una cifra chenon può
sconvolgerenessuno(circa9milionidilire,ndr)».

M.B.

BRESCIA. «Non vogliamo proprio dire nulla su
questa storiaccia, il nostro unico desiderio, do-
po tanti mesi di dolore, è ormai quello di chiu-
dere in fretta il libro del sequestro di nostro pa-
dre».

Nonvorrebbedavverocommentare,Giorda-
no Soffiantini, gli sviluppi incredibili dell’in-
chiesta sul generale dei carabinieri Francesco
Delfino, indagatoperconcussioneper ilmiliar-
do che lo stesso Giordano Soffiantini avrebbe
versato il 5 gennaio scorso, in due borse sporti-
ve, dopo aver fotocopiato pazientemente ban-
conota su banconota, per agevolare le difficili
trattativeper la liberazionedelpadresequestra-
to.

«Non vorrei parlare anche perché non posso
direnulla.Èunavicendadelicata,moltodelica-
ta. Cercate di capirmi», aggiunge il figlio del-
l’imprenditore bresciano nella sua casa nella
piazzaprincipalediManerbio,afesteggiarecon
lafamiglia.

Cerca di eludere ogni risposta e, nonostante
tutto quello che sta emergendo dalla vicenda,
ora dopo ora, continua ancora a definire il ge-
nerale dei carabinieri Francesco Delfino, cono-
sciuto ai tempi della sua permanenza a Brescia
all’inizio degli anni Settanta, «un amico di fa-
miglia».

Qualche parola, però, la dice, alla fine, il fi-
glio dell’imprenditore sequestrato e recente-
mente rilasciato. «Ogni sequestro ha una sua
storia particolare e uno strascico che per noi è
davvero doloroso. Ecco, noi vorremmo sola-
mentechiuderequestavicenda,dimenticarein
frettae cominciare finalmentea guardare al fu-
turo».

Maperguardareal futuro,oltrelavicendadel
miliardo che sarebbe stato consegnato al gene-
rale Delfino per agevolare la trattativa, c’è la si-
tuazione più spinosa. Ossiaquella delle indagi-
niperscoprire tuttigli autoridelsequestroeper
acciuffare quelli che sono stati identificati ma
sonoancoralatitanti.

Questa vicenda giudiziaria parallela potreb-
be rallentare le indagini sul filone principale
della vicenda? «Già - ha risposto alla specifica
domanda il figliodell’imprenditore - Siamoun
po‘ preoccupati perché evidentemente gli in-
quirenti sono costretti a occuparsi di vicende
differenti...»

DellaValle
«Solo
indiscrezioni.
Possiamo
dimostrareche il
generale
custodiva il
denaro inmodo
lecito»

Il generale dei carabinieri
Francesco Delfino
in compagnia
del suo avvocato
Raffaele Della Valle
L’ufficiale è sospettato
di aver ricevuto soldi
dalla famiglia di Soffiantini

Pontoriero/Ap

Parla il sottosegretario alla Difesa Massimo Brutti

«Destra irresponsabile
non si specula sui Cc»

L’INTERVISTA

ROMA. Senatore Brutti, il cen-
tro-destra parla di complotto
contro l’Arma...

Massimo Brutti, sottosegreta-
rio alla Difesa, in questi giorni
mastica amaro, non gli piace la
campagna della destra.

«Dov’è il complotto? Chi ne
sarebbe l’artefice? Quali sarebbe-
ro gli obiettivi?»

Maurizio Gasparri sembra
aver risolto il giallo, dice che
«il governo discredita e la ma-
gistratura incrimina».

«Sciocchezze plateali. Quella
della destra è una campagna irre-
sponsabile, che mette insieme
fatti tra di loro diversi e che pun-
ta a raffigurare un’arma dei cara-
binieri isolata e sotto tiro. Così
non è: l’Arma è una istituzione
che non dovrebbe mai essere tra-
scinata nello scontro politico».

Anche il generale Luigi Fede-
rici, sui casi Delfino, Siracusa e
Mori, parla di tre bombe ad
orologeria «fatte esplodere con-
temporaneamente per delegit-
timare l’Arma».

«Non sono d’accordo con
quanto afferma il generale Fede-
rici. Posso capire il dispiacere
dell’alto ufficiale per questi epi-
sodi e per le strumentalizzazioni,
ma in questi casi è necessario te-
nere i nervi saldi e ragionare. L’u-
nico modo per vincere le amarez-
ze è chiedere che gli accertamen-
ti che riguardano ufficiali dell’Ar-
ma siano tempestivi, che tutte le
ombre vengano diradate in fret-
ta».

Colpisce, però, la contestuali-
tà dei tre «casi» Delfino, Siracu-
sa, Mori.

«Casi totalmente diversi tra di
loro. Innanzitutto liberiamo il
campo dalla vicenda Siracusa. La
posizione del comandante gene-
rale dell’Arma era già stata chia-
rita il 6 febbraio 1996, e nei suoi
confronti non c’è nessun addebi-

to da muovere...».
Eppure il generale viene

iscritto nel registro degli inda-
gati dal sostituto Felice Cas-
son?

«Sì, ma nel gennaio 1996, e
perché egli non aveva potuto ri-
spondere tempestivamente alla
richiesta del dotto Casson di for-
nire alcuni documenti. Infatti, il
dottor Salvini (g.i. di Milano,
ndr) - a sua volta indagato dal
magistrato Casson - gli impose di
non fornire al dottor Casson
stesso la documentazione richie-
sta. Fu necessario un intervento
dell’allora presidente del Consi-
glio Dini per liberare il generale
Siracusa da questo obbligo. Suc-
cessivamente - il 6 febbraio 1996

- il generale rispose alle richieste
del magistrato veneziano. Dopo-
diché è rimasto iscritto nel regi-
stro degli indagati per tutto que-
sto tempo, fino alla scadenza del-
le indagini».

E la notizia viene fuori oggi
insieme agli altri «casi».

«Sì, ma intendiamoci, si tratta
di storie non paragonabili, fatti
che nascono in uffici giudiziari

diversi, che hanno tempi diversi.
L’iscrizione nel registro degli in-
dagati del generale Mori per una
ipotesi di falsa testimonianza ri-
sale a più di sei mesi fa, il caso
del generale Delfino nasce in
questi giorni, da una notizia di
reato individuata dai magistrati
di Brescia».

Su tutti questi avvenimenti il
Polo chiede un dibattito in Par-
lamento...

«I dibattiti ci saranno, uno è
già programmato al Senato dove
si tornerà a discutere la direttiva
Napolitano per i reparti speciali
delle tre forze di polizia. C’è poi
il lavoro delle commissioni affari
costituzionali e difesa del Senato
per approvare una nuova legge

che riguarda l’auto-
nomia dell’Arma dei
carabinieri e le altre
forze di polizia. È
una legge importan-
te: per la prima volta
dal 1934 si definisce
un ordinamento
nuovo fondato su
principi di autono-
mia e anche di re-
sponsabilizzazione
dell’Arma. Per anni
si è discusso di una
nuova legge organi-
ca, e adesso siamo in
dirittura d’arrivo,
non vorrei che la
campagna di queste
ore fosse finalizzata a

distogliere l’attenzione da questo
dato concreto».

La destra mette tutto assie-
me: le accuse ai tre generali, le
ipotesi di riforma e la direttiva
Napolitano sui corpi speciali e
parla di complotto.

«Demagogia spicciola. Perché
la riforma è circondata da un va-
sto consenso, anche all’interno
dell’Arma. Sulla direttiva Napoli-

tano, poi, bisogna liberare il
campo da una serie di argomenti
campati in aria. L’obiettivo del
governo è quello di razionalizza-
re i reparti speciali che hanno il
compito del contrasto alla crimi-
nalità organizzata. Nessuno in-
tende spezzare la struttura dei re-
parti speciali, né disperdere com-
petenze e professionalità costrui-
te negli anni, gli uomini conti-
nueranno a lavorare, ma con un
raccordo più stretto con le strut-
ture territoriali, le strutture cen-
trali continueranno ad esistere e
a svolgere una funzione di sup-
porto. Sulla direttiva Napolitano
sottoscrivo la valutazione data
da un magistrato munito di spi-
na dorsale e di saggezza come
Gerardo D’Ambrosio, il quale ha
ricordato come fosse spesso far-
raginoso e irrazionale il rapporto
centro-periferia nella organizza-
zione dei reparti speciali, il go-
verno non poteva non tentare di
razionalizzare queste strutture».

Non può nascondere che l’i-
dillio tra carabinieri e centro-
sinistra si è rotto e che il cen-
tro-destra sta lavorando per au-
mentare la frattura tra il gover-
no e l’Arma.

«Non si è rotto nessun idillio
perché noi non ricerchiamo rap-
porti di contiguità politica con i
carabinieri. Il governo fa il suo
dovere che è quello di avanzare
proposte al Parlamento e varare
norme per riformare ordinamen-
ti che sono superati e per dare
una collocazione più adeguata
all’arma nell’ambito delle forze
di polizia e nel sistema delle for-
ze armate. Noi andremo avanti,
sapendo anche che qualsiasi abu-
so o deviazioni si verifichi all’in-
terno degli apparati dello Stato
deve essere tempestivamente ac-
certato e sradicato rispettando le
regole».

Enrico Fierro
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Dalla Prima

terni non a caso fu nominato
presidente onorario del Cocer.
Gasparri sa che può fare fumo
perché un po’ di arrosto c’è: una
parte dell’Arma dei Carabinieri è
davvero inquieta, al punto che
può credere o può voler credere
alla storia dell’assedio e della per-
secuzione. Per due motivi, uno di
piccolo momento, l’altro più se-
rio. Come molte altre categorie di
lavoratori, i Carabinieri stanno
soffrendo una ristrutturazione del
proprio status pensionistico ed
economico. Non per questo l’Ar-
ma rumoreggia o punta i piedi,
un’istituzione come quella dei Ca-
rabinieri non adotta i comporta-
menti di un Cobas.

Però questo disagio può essere
terreno fertile, materia aggiuntiva
all’altra questione. Che c’è e con-
siste in una differenza tra l’oggi e
lo ieri dell’attività investigativa.
Ieri questa veniva sostanzialmente
data in appalto alle varie struttu-
re. E quella dei Carabinieri era e
resta la più efficiente, gelosa non
solo della propria autonomia ma
affezionata ed abituata anche alla
propria discrezionalità operativa.

Dei Ros come «un corpo nel cor-
po» parlavano non i detrattori ma
alcuni tra gli stessi Carabinieri.
Ora il governo e il Parlamento
stanno tentando un riordino in un
sistema che, se aveva ottenuto in-
dubbi successi, lasciava le singole
strutture operative non solo auto-
nome e libere ma anche total-
mente svincolate, quasi persona-
lizzate. La cattura di Riina fu un si-
curo successo, ma nessuno, ad
esempio, ha mai spiegato perché
la sua casa non fu perquisita. For-
se non c’è dietro questa circo-
stanza nessun giallo o scandalo,
piuttosto l’abitudine, ora concepi-
ta come diritto acquisito, a far da
soli, in totale discrezionalità.

Quei settori dell’Arma che a
questo erano abituati oggi mani-
festano grande nervosismo, ve-
dono in pericolo la discrezionalità
appunto. La questione non sareb-
be neanche drammatica, perché
il confine tra autonomia operativa
e discrezionalità può ancora esse-
re definito senza sopprimere la
prima e senza arrendersi alla se-
conda. Ma ad una logica di riordi-
no si oppone, fuori dell’Arma, la
logica dell’occasione politica da
cogliere.

Tre generali e una bugia, dun-
que. Non bastano per rendere ve-
ra una guerra tra Carabinieri e go-
verno che non c’è. Ma non sono
soltanto una coincidenza: sotto il
fumo quel po’ di arrosto
brucia.

Tre generali...

Brutti
«Nonsipuò
coinvolgere
l’Armanello
scontropolitico.
Dov’è il
complotto?Chi
nesarebbe
l’artefice?»
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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Addio al barbone gentiluomo Vita da clochard

Tremila
senza
dimora«Tanti auguri. Luisa C. pittrice».

Un messaggio vergato a mano su
una colomba pasquale confezio-
natainsiemeaunabottigliadispu-
mante. Un pensiero che Claudio
D., classe 1943, non ha avuto il
tempo di apprezzare. Perchè è
morto prima che quella confezio-
ne fosse stata appoggiata al muro
diunodei sottoscaladellastazione
Bullona, che l’uomo occupava da
almenotreanni.

Quando ieri mattina la donna
delle pulizie della stazione ha sco-
perto il suo corpo senza vita, sem-
brava un mucchietto di stracci si-
mili aquelli che ilpoveretto sipor-
tavaappressoinquellanicchiache
sembra fatta apposta per accoglie-
re i senzatetto. Vestiti smessi, una
vecchia trapunta, un paio di pan-
tofole, unsacchetto di brioche, un
cartone di «Tavernello». E libri,
tantilibridiautorinoti, fracuiWil-
bourSmitheCamillaCederna.Era
tuttoilsuopatrimonio.

Alla stazione lo conoscevano
tutti. E ognuno lo descrive come
una persona «schiva, tranquilla,
chenonhamaidatofastidioanes-
suno». Scendeva nel sottoscala
quando il traffico ferroviario dira-
dava e al mattino se ne andava
piuttostopresto,proprioperevita-
re di dare disturbo. Negli ultimi
tempi, raccontano alla parrocchia
diSanGiuseppedellaPace,di fian-
co alla stazione, era spesso in chie-
sa. Un po‘ per pregare, un po‘ per
ripararsi dal freddo di questi gior-
ni. Sì,perberebeveva,manessuno
lo descrive come un alcolista. Pro-
babilmente il signor Claudio, di-
conoquellicheloconoscevano,ri-
correva al bottiglione soltanto per
attingereunpo‘dicalore.

LaparrocchiadiSanGiuseppelo
aveva in un certo senso «adotta-
to».Lorifornivadicoperteevestiti
eultimamenteavevadecisodidar-
gli anchequalchesoldo.Ma luiera
talmente riservato che li accettava
a fatica. E nemmeno sempre. Il si-
gnor Claudio aveva imparato ad
arrangiarsidasolo.Enonc’eraver-
so di proporgli un ospizio. A nulla
servivano le sollecitazioni del par-
roco nè quelle di sua sorella, della
quale tutti parlano ma nessuno sa
chisia.

In passato il poveretto era stato
ospite del dormitorio pubblico,
ma guai a parlargliene. Lì non ci
tornava, per nessuna ragione al
mondo. Del resto un posto al ripa-
ro per dormire l’aveva trovato.
Qualcuno dice che il signor Clau-
dio aveva raccontato di aver lavo-
rato, in passato, ma il motivo per
cui alla casa aveva preferito la stra-
da, nessuno sa dirlo. Brandelli di
storia raccolti qua e là. La sua vita,

come quella della maggior parte
deisenzafissadimora,restagelosa-
mentecustoditanellamenteenel-
la memoria dei protagonisti. Diffi-
cile ricostruirla, fase dopo fase. In
fondo, a chi importa? Gente che
passa e va, senza lasciare traccia. O
quasi.

Quello che si sa, invece, è che
l’uomoparecchioeramaleinarne-
se.Tempofaerastatoricoverato in
ospedale,madopoqualchegiorno
è tornato al suo posto di sempre.
Nel sottoscala della stazione, dove
ognigiornola signoradellepulizie
andava a salutarlo, quando pren-
deva servizio. L’altro giorno si era
accortachel’uomononstavatrop-
po bene. Gli aveva chiesto se vole-
va che chiamasse un’ambulanza,
ma lui aveva risposto di no. Quan-
do si è avvicinata alla nicchia di
fianco ai binari, per il quotidiano
saluto, ha notato che il signor
Claudio non era sotto le coperte,
come faceva di solito. Sembrava

chedormisse.Mac’èvolutopocoa
capirecosafossesuccesso.

Polizia e ambulanza sono corsi
instazione,manonhannopotuto
fare altro che constatarne il deces-
so. Il poveretto aveva le mani tal-
mente lerce che alla Scientifica è
stato impossibile rilevare le im-
pronte digitali. Con sè però aveva
undocumentoattraversoilqualeè
stato identificato. Sulle esatte cau-
sedellamortenonsisanulla.Asta-
bilirlesaràl’autopsia.

Poco dopo la scoperta del cada-
vere dell’uomo il parroco, don
Claudio, è andato per rivolgergli
l’ultimo saluto e impartirgli l’e-
stremaunzione.Aquell’oralacon-
fezione pasquale con dedica non
c’era ancora. Evidentemente la si-
gnora Luisa pensava che il clo-
chardfosseingiro.Unclochardun
po‘speciale,amicodiunapittricee
amantedellebuoneletture.

Rosanna Caprilli

Muore alla Bullona
Le buone letture
e l’amica pittrice

In città sono circa 3mila le persone
che non hanno una fissa dimora e
quindi ogni sera devono trovare un
rifugioperpassarelanotte.

La maggiore concentrazione è in
Stazione centrale con circa 240 per-
sone che vi pernottano.Per120, ipiù
fortunati, c’è un letto, un riparo che
offreilRifugiodelCuoreImmacolato
di Maria gestito da Fratel Ettore. Per
gli altri 120 è consentito dormire al-
l’interno della Stazione sino all’una
di notte quando chiudono i battenti.
La Stazione riapre alle cinque di mat-
tina. In queste quattro ore chivive in
Stazione è costretto a rimanere all’a-
perto. IlpopolodellaStazioneècom-
posto da italiani, slavi, maghrebini,
tunisini,marocchini.

Altri punti caratteristici dove i sen-
za tetto dormono all’aperto sono gli
excasellideldazio,quellidiportaVe-
nezia e dell’Arco della Pace ad esem-
pio.Peralcunecentinaia,soprattutto
stranieri, il ricovero notturno è il va-
gonediuntrenoallaStazionecentra-
le, loscalodiportaRomana,quellodi
Lambrate e quello di Porta Garibaldi.
Ma ogni posto è buono per passare la
notte, anchegli stabilidel comunedi
via Ugo Foscolo, lì ogni scala è occu-
patadinottedaunsenzatetto.

Sono circa 700 i posti disponibili
fra dormitori e centri di prima acco-
glienza. Ci sono ildormitoriodiviale
Ortles con 4200 posti, di cui 50 riser-
vati alle donne; il dormitorio di via
Barzaghi della Protezione civile con
200posti; iduecentridiviaNovateei
parcodiTrennocon80posti.

L’Osservatorio di Milano organiz-
zaognianno«Aggiungiunpostoata-
vola» che ha permesso a decine di
senza tetto di intrecciare con le fami-
glie milanesi rapporti di conoscenza
einalcunicasidiveraepropriaamici-
zia. Per qualcuno si è trovato anche
unlavoro.

«Per i senza tetto che vivono in cit-
tà - ha commentato Massimo Todi-
sco - quello che più conta è il calore
umano, è creare contatti con le fami-
glie, romperequellebarriereche li se-
paranodallasocietà,che li lascianoai
margini». «C’è bisogno di contatti,
più che di elemosina, con un mondo
che vive chiuso in sé, in totale isola-
mento. Certo c’è anche il problema
di non passare la notte al freddo e la
città dovrebbe aumentare la sua of-
ferta di posti letto». «Ciò è possibile -
haconclusoTodisco- lasciandoaper-
to tutto l’anno il centro di via Barza-
ghi, che ancora oggi chiude nei mesi
estivi, e aprendo nuovi spazi nei ma-
gazzini vuoti presenti sotto la Cen-
trale.Lagestionepotrebbeessereaffi-
dataaiCityAngels».

Le povere cose del clochard scomparso nel sottoscala della stazione Bullona che era il suo rifugio

Un uomo
conosciuto
come schivo
e tranquillo

Dal parroco
riceveva
coperte
e vestiti

Il messaggio
di auguri
e la colomba
di Luisa

Per ore sui tetti della Centrale
«Sono disperato, mi butto»

«Sono disperato, mi butto». Luigi Grossi, 49 anni, di Calestano
(Parma) dalle 17.30 di ieri è appollaiato su un pilone di ferro della
tettoia della Stazione Centrale e sventolando un cartello con la
scritta «Giustizia», minaccia di buttarsi nel vuoto da un’altezza di
25 metri. Al momento di andare in macchina il prossimo vice
questore vicario Giuseppe Caruso è stato issato con una gru sino
all’altezza del malcapitato. Dieci minuti di fitto dialogo nel
tentativo di far desistere l’uomo. Alla base del pilone è stato
installato un gigantesco materasso. Grossi ha nel frattempo
lanciato nel vuoto una lettera da lui indirizzata al presidente della
Repubblica. In essa sostiene di essere stato licenziato
ingiustamente dalla Cassa di Risparmio di Parma. L’uomo, che era
vice capoufficio, era stato licenziato nel ’90 per avere pagato
assegni circolari non trasferibili, poi risultati rubati, ad una
persona diversa dal beneficiario. Aveva fatto ricorso alla Pretura
del lavoro che aveva dato ragione all’Istituto. Di qui le proteste, le
denunce, periodi di detenzione e un ricovero in ospedale
psichiatrico. Luigi Grossi non è nuovo a simili gesti. In passato si
era incatenato due volte al campanile di Giotto a Firenze, in una
strada a Mantova, a Bologna era rimasto sospeso per due giorni
alla torre degli Asinelli e in un’ulteriore occasione si era
incatenato ai cancelli della Corte di Cassazione a Roma. Al binario
16 la moglie segue con apprensione lo sviluppo degli eventi.

Il pilone di ferro sul quale si è appollaiato Luigi Grossi (nel riquadro, incastrato nel pilone)

Mafia sì, mafia no,e il processo sulle
tangenti per la scalata al Casinò di
Sanremo vaga da 15anni nell’i-
perspazio, tra laCortedi cassazio-
ne e la Corte d’appello.
L’altalenante percorso processua-
ledellavicenda chedestògrande
scandalo e inquietudine nel lonta-
no novembre1983 ricorda molto
da vicino quello del piùfamoso
”Caso Calabresi”, con i dovuti di-
stinguo: a) siamo “appena” al se-
condo annullamentoda parte del-
laSuprema Corte; b) l’inchiesta
sullecordate politico-mafiose che
assaltarono il casinòligure non ha
lasciato particolari zone d’ombra
suinomi dei protagonisti, il pro-
blemaè la qualificazione giuridica
di un reato. In altre parole, dal
1993 (cioè già dieci annidopo lo
scandalo) igiudici d’appello di Mi-
lano e loro colleghi della Cassazio-
nesi stanno rimpallando le carte
argomentandoin punta di diritto
sulle condizioni cherendono pos-

sibilecontestare l’articolo416 bis
del codice penale: associazione
per delinquere di tipo mafioso.
L’ultimo capitolo è dipochigiorni
fa,quando la Cassazione haannul-
latoper la seconda volta la senten-
za “ribelle” deigiudici milanesi,
che nonostante una precedente
bocciatura si sono ostinatia riba-
direnella loro seconda sentenza la
sussistenza degli estremi per l’ap-
plicazione del 416 bis. Maper ca-
pire comesia possibile cheun pro-
cesso e i suoi imputati (tra i quali fi-
gurano ex politici socialisti e de-
mocristiani, mafiosi catanesi e pa-
lermitani, imprenditori milanesi
come il conte Borletti) rimangano
senzasentenza definitiva a quindi-
ci anni dai fatti, bisogna tornare
agli anniOttanta, quando per con-
quistare il businessdi unacasa da
gioco occorreva avere la benedi-
zione di un padrino politico e - nel
caso specifico - anche quella di un
padrino di Cosanostra. Tra intri-

ghi politici, buste piene di mazzet-
te emovimenti di lupare, lavicen-
da del Casinòdi Sanremo diventa
cronacanera l’11 novembre 1983,
quando Piercamillo Davigoe
FrancescoDi Maggio decidono
che è ora di tirare le reti teseduran-
te mesi di indagini. Qualcuno esce
subito di scena: il dc Manfredo
Manfredi grazie al soccorso del par-
lamento, che nega l’autorizzazio-
ne a procedere nei suoi confronti, il
boss cataneseNittoSantapaola,
invece, grazie a un’insufficienza di
prove. Maper tutti gli altri impu-
tati nel 1989 (esono già trascorsi
sei anni) arrivano le condanne. I
giudici sono convinti che quell’in-
treccio di relazioni pericolose ab-
biagenerato un’associazione ma-
fiosa. Ecome loro, nel 1993 (e ora
gli anni trascorsi sono dieci), an-
che icolleghi d’appello si pronun-
ciano per la “mafiosità” delconte-
sto, condannando per 416bis an-
che il conte Borletti.

Passa ancoradel tempo e la Corte
dicassazioneannulla tutto e ri-
manda gliatti aMilano perché, se-
condo igiudici, non vi sono ele-
menti sufficienti per l’associazione
mafiosa.La Corte d’appello mila-
nesesi rimette al lavoro e il25 giu-
gno 1996 partorisce una nuova
sentenza asorpresa: ribellandosi
alle indicazionidellaCassazione,
infatti, i giudici di secondo grado
ribadisconole condanneper ma-
fia. Per tutti tranne che per Borletti,
che a questopuntoesce di scena
per prescrizionedel reato. Le carte
processuali ripartono quindi per
Roma,dove vanno incontro alla
seconda bocciatura,quella di po-
chi giorni fa.Secondo la Suprema
Corte, «per qualificareun’associa-
zione per delinquere di tipomafio-
so non è sufficiente che essa abbia
programmatodi avvalersi della
forza di intimidazione,assoggetta-
mento eomertà» ma «è necessario
chese ne sia avvalsa in concreto».
Morale, ci sarà un terzo processo
d’appello (e poi, naturalmente, un
terzo esame della Cassazione). Ea
15 annidal blitz diSan Martino,
sulla vicenda del Casinò diSanre-
mo non è ancora possibile scrivere
né laparola mafia, né -men che
meno - laparola fine.

Giampiero Rossi

LA STORIA INFINITA

La scalata al Casinò
15 anni senza giustizia

L’uomo è morto durante il tragitto verso l’ospedale San Carlo

Arrivano in motorino e gli sparano
Pregiudicato giustiziato nel parco
Pregiudicato di 35 anni giustiziato

con numerosi colpi di pistola, in
pieno giorno al parco delle Cave.
L’uomo, con precedenti per armi e
droga, è stato avvicinato da due in-
dividui a bordo di un motorino che
senza esitazione hanno premuto ri-
petutamente il grilletto. Poi, prima
diandarsene,vistocheildisgraziato
si muoveva ancora, hanno sparato
di nuovo. Troppo presto per ipotiz-
zareunmovente,mal’omicidiopo-
trebbe essere maturato nel mondo
degli stupefacenti. Ilparco, infatti,è
da tempo rinomato come luogo di
traffici.

L’allarme alla centrale operativa
dei carabinieri è arrivato poco dopo
le15,30.Achiamare,alcuniabitanti
di uno stabile non distante dal luo-
go della sparatoria. Inutile l’inter-
vento di un’ambulanza. L’uomo è
mortoduranteiltragittoall’ospeda-
le San Carlo. Del resto era impensa-
bilechepotessesalvarsi.Sulsuocor-
po si sono contati 18 fori, fra quelli
d’entrataequellid’uscita,sparatida
unapistolacalibro9.

Nelparcosonoarrivatigliuomini
della Omicidi del Nucleo operativo
dei carabinieri, diretti dal capitano
Salvatore Cagnazzo. Difficile la ri-
costruzione dell’accaduto, anche
perchè gli unici testimoni oculari
dell’agguatohannopensatobenedi
darsela a gambe prima dell’arrivo
dei militari dell’Arma. Le poche co-
sechesisannoèchePatrizioRamaz-
zina, originario di Varese, residente
a Cornaredo, è entrato nel parco in
compagnia di 7o 8 persone. Passeg-
giavano tranquillamente, quando
un motorino, con a bordo due per-
sone si è avvicinato al gruppo. Uno
dei due ha puntato l’arma su Patri-
zio e ha premuto il grilletto. Già ai
primi colpi c’è stato un fuggi fuggie
intorno alla vittima si è creato il
vuoto. Patrizio è crollato a terra, ma
dava ancora segni di vita. Il motori-
no ha fatto dietrofront e il killer ha
sparatoancora.

Lepersonechedalontanohanno
visto le ultime fasi della sparatoria
dicono di aver visto dei nordafrica-
ni fuggire. Il parco, è noto, è luogo

privilegiato dagli spacciatori extra-
comunitari, nonostante i numerosi
interventi delle forze dell’ordine,
per«bonificare» lazona.Einfatti, in
un primo momento si pensava che
anche la vittima dell’agguato mor-
tale fosse un extracomunitario. Ad-
dosso non aveva nessun documen-
to, solo un cellulare e un mazzo di
chiavi di un’auto con un antifurto
elettronico.Cosìèstatopossibilein-
dividuare la sua vettura, parcheg-
giata poco distante, una Ford Fiesta
dentro la quale sono stati trovati i
documentidell’uomo.

Dalle modalità dell’omicidio è
difficile ipotizzare che Patrizio sia
stato assassinato per semplice spac-
cio di stupefacenti. A «suggerirlo»
sono anche i suoi precedenti: era
uscito dal carcere soltanto da un
mese. Intanto i carabinieri cercano
di rintracciare gli amici di Patrizio
presenti all’omicidio. Fino a sera,
nessuno, in alcun modo, si è messo
incontattoconloro.

Rosanna Caprilli
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Il presidente della Repubblica interviene sulla questione-giustizia: «Molti reati sono ancora in corso, i colpevoli devono pagare»

«Troppi corrotti, niente amnistie»
Scalfaro: «Ma sul terrorismo il problema è aperto»
ROMA. Amnistiaper la corru-
zione no, indulto per il terrori-
smo forse. Provvedimenti che
spettano al Parlamento,e che
non è certo il presidente della
Repubblica l’organocostituzio-
nale chiamato ad emanare. Ma
un’opinione ben precisa il capo
dello Statoce l’ha, specie in ma-
teria dicorruzione: finchéessa
continua(e come se continua !)
l’amnistia è impensabile: «Oc-
corre che il male sia finito, e tut-
to sia restituitoe che i colpevoli
abbiano pagato». Discorsopar-
zialmente diverso - madovran-
nopensarci leCamere -per i
progettidi indulto che si riferi-
scono areati e fasi storiche di-
verse.Anche qui, tuttavia, oc-
correrà che prima«i colpevoli
abbiano pagato». Sono queste le
idee espresse daScalfaro davan-
ti aun gruppo digiornalisti
giapponesi, ricevuti al Quirina-
le qualche giorno prima della
partenzaper Tokyo, dove ieri è
iniziata la visitadi Stato. Attra-
versounavideocassetta regi-
strata affidata alla Rai ealle

agenziedi stampa, ipensieri del
presidentehanno raggiunto ieri
pomeriggio a scoppio ritardato
il pubblico italiano. Si tratta di
orientamenti di Scalfaro abba-
stanza noti agli addetti ai lavori,
ma- dopo il susseguirsidi pole-
micheconil pool milanese - sa-
ranno prevedibilmente letti co-
meun autorevole avalloalle po-
sizionipiù nette e drastiche
emerse recentemente dalle in-
terviste e dai «forum» giornali-
sticidi Saverio Borrelli,Gherar-
do Colombo, Piercamillo Davi-
goe Ilda Boccassini. Inverità,
Scalfaro, parlando con i cronisti
giapponesi, nonha fattoriferi-
mento alle polemiche più re-
centi e ha rimarcato, semmai,
l’autonomiae lacoerenza del
suo pensiero in materia di am-
nistia: «Èda tempochese ne
parla. Ma nella mia vita politica
io non sono mai stato di questo
parere.Conle normecostituzio-
nali cheabbiamoin Italia chi
decide è il Parlamento, sia per
l’amnistia, siaper l’indulto».
Sulla piaga del terrorismoe del

bagagliodolentedegli anni di
piomboha,poi, ricordato: «Noi
abbiamopersone in carcere da
oltre vent’anni e questo tema io
l’hosollevato più volte». Ilpre-
sidente ha rimarcato diaver
scarcerato più voltedelle perso-
ne«dando la grazia in certi casi
particolari», con unriferimento
implicito al suo no alla grazia
perSofri Bompressi e Pietroste-
fani.. Però,ha ripetuto, «i prov-
vedimentigenerali possono es-
sere fatti solodalParlamentoe
non può farli il capo delloSta-
to». Il perdono - hannocercato
di stuzzicarlo i cronisti - si addi-
ce,però, alle convinzioni reli-
giose del nostrocattolicissimo
presidente... È possibile che
provvedimenti diclemenza e di
concordia nazionalevengano
fatti coincidere con il Giubileo
delDuemila? Mano, non c’en-
tra nulla: ilGiubileo riguarda la
religionee lachiesa, è stata la ri-
sposta, netta, diScalfaro, che ha
rifiutato di cimentarsianche in
via ipotetica con un similepro-
nostico.

Rimane, tuttavia, qualche inter-
rogativo.Scalfaro aveva -come
tante altrevolte - suoi bersagli
polemici, mentreparlavaconi
giornalisti giapponesi? E se sì,
quali? Ladietrologia puòeserci-
tarsi soprattutto su una frase
che inun primotempo non fi-
gurava tra quelle diffuse attra-
verso i canali della Rai: «Pensare

che mentre capitano ancora ca-
si di corruzione sia possibile
parlaredi amnistiae di indulto,
mi pare undiscorso...». Frase
che il presidente aveva troncato
ametà, con l’evidente intento
di aggiungere altroolio sul fuo-
co.

V. Va.

IL CASO

E sui partiti:
«Vivano
onestamente»

Il capo dello Stato
in Giappone
fino a domenica

Il presidente della
Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro è arrivato in
Giappone l’altra notte, per
una visita di una settimana.
Alloggerà nel palazzo di
Akasaka durante la parte
ufficiale della visita, cioè
fino a giovedì 16 aprile. La
parte privata, venerdì e
sabato, prevede visite a
Kyoto e a Hiroshima, prima
della partenza per
rientrare in Italia,
domenica.
Scalfaro ha in programma
incontri con l’imperatore
Akihito, con il primo
ministro Hashimoto e con
la comunità italiana.

14POL01AF01
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ROMA. I partiti politici sono orga-
nismi «indispensabili per la vita
democratica però bisogna che vi-
vanoonestamenteelecitamente».
Nell’intervista,concessaallastam-
pa giapponese, prima della sua
partenza per Tokyo dove si tratter-
rà per una settimana, Oscar Luigi
Scalfaro affronta anche il tema del
ruolodeipartiti. Ilpresidentedella
Repubblica giudica «pericoloso» il
fatto che vi sia nei loro confronti
«un’opinione pubblica non favo-
revole». E ammonisce: atteggia-
menti del genere possono portare
al partito unico, l’Italia «ha già
vissuto quell’esperienza».

Ma il rigore morale nella vita
dei partiti è condizione decisiva
perché abbiano quel ruolo cen-
trale necessario alla democrazia.
Scalfaro fa questo ragionamento
rispondendo ad alcune doman-
de dei giornalisti giapponesi sui
motivi che lo hanno spinto a
non firmare la legge sul finan-
ziamento dei partiti, rimandan-
dola così alle Camere. Il presi-
dente della Repubblica spiega
che con quella scelta non ha
bocciato il finanziamento dei
partiti.

«La legge - dice il capo dello
Stato - è stata respinta perché il
Parlamento ha preso a copertura
dei fondi in modo sbagliato».
«Io non ho bocciato il finanzia-
mento dei partiti; - sottolinea
Scalfaro - io ho bocciato quel
modo di finanziamento». Il pre-
sidente tiene a sottolinearlo an-
che in seguito alle polemiche
che hanno accompagnato il vo-
to favorevole sulla legge per il fi-
nanziamento espresso nei giorni
scorsi dal Senato. La sua scelta,
insomma, non voleva essere un
atto contro i partiti.

Il capo dello Stato alla stampa
giapponese spiega che in Italia
esiste «un’opinione pubblica
non favorevole ai partiti». Ma
tutto questo, secondo il presi-
dente della Repubblica, «è peri-
coloso, poiché essere contrari
comunque ai partiti può portare
al partito unico, e noi in Italia
questa avventura l’abbiamo già
avuta».

Il capo dello Stato conclude
spiegando che «il partito tiene il
collegamento tra i cittadini e le
istituzioni e, per questa ragione,
è un organo indispensabile per
la vita democratica; però - ha
precisato - bisogna che viva one-
stamente e lecitamente».

Dure critiche al funzionamento della macchina giudiziaria: «Lentezze e ritardi»

«Processi più veloci»
Dal Quirinale una sollecitazione al Parlamento Oscar Luigi Scalfaro in visita in Giappone Koji Sasahara/Ap

ROMA. Parlamento, ascolta. Una
delle risposte più urgenti che il pae-
se attende riguarda la necessità di
una giustizia efficiente. Perché se
l’amministrazione della giustizia in
Italia continua a muoversi come
adesso con la velocità di una tarta-
ruga, la giustizia diventa ingiusta.
La vera riformadellagiustiziaèque-
sta, secondo Scalfaro: costruire una
giustizia che sia innanzitutto «rapi-
da».

Nell’intervista rilasciata alla
stampa giapponese, il capo dello
Stato ha toccato ampiamente i temi
delle riforme. Il processo di riforma
incorso in Italiadeveprefiggersi,ha
spiegato, alcuni «scopi primari».
Tra essi c’è il tema della giustizia, la
necessitàcheessasia,appunto,«più
rapida» e divenga così «più giusta».
Perché «una giustizia lenta e che si
allontana nel tempo diventa ingiu-
stiziaper il solofattodellalentezzae
delritardo».

Come operarequestacorrrezione
di rotta?Scalfarodi fronteallastam-
pa giapponese non ha affrontato il
tema degli strumenti da utilizzare,
se le leggi ordinarie oppure gli arti-
coli dellanuovaCostituzione.Masi
sa che il presidente propende deci-
samente per la primasoluzione:e lo
stesso obiettivo sostanziale di una
giustizia «rapida», che ha indicato
ai giornalisti nipponici, fa pensare

ad interventi di natura legislativa e
organizzativa, non già a riforme co-
stituzionali.

Il presidente è passato, così, ad
elencareedesaminareglialtriobiet-
tivi che ritiene più urgenti: la crea-
zione di una struttura dello Stato -
hadetto-«moltodecentrata»,euna

riformadeisuoivertici«idoneaada-
re il massimo della stabilità possibi-
le». Sforzi da compiere insieme, Po-
loeUlivo.EquiScalfaroharinnova-
to il suo appello all’unità nelle deci-
sionicheriguardanolanuovaCosti-
tuzione, con un occhio al prossimo
appuntamento politico di rilievo, il

congresso di Forza Ita-
lia, nel corso del quale
il partito di Berlusconi
dovrà finalmentedeci-
dere la sua linea sulle
riforme e sulle allean-
ze: «Questo processo
riformatore riguarda
tutto il Parlamento e
tutte le forze politiche
nellostessomodo,poi-
ché quando si tratta di
modificare la carta co-
stituzionale, non c’è
maggioranzaoopposi-
zione», ha auspicato il
presidente.

In particolare, sul
decentramento Scalfa-
ro insiste che deve es-
sere fatto «al finedi au-
mentare», non già di
indebolire, «l’unità
nazionale». E sulle
strutture dei vertici
dello Stato si è tenuto
volutamente sul gene-
rico: la riforma che in-

teresserà il presidente della Repub-
blica e il presidente del Consiglio
«dovrà essere idonea a dare ilmassi-
mo di stabilità possibile». Com’è
noto, il presidentenon ha maivisto
dibuonocchiouneccessivoallarga-
mento dei poteri della Presidenza
della Repubblica, e secondo la sua

valutazione,permantenere ildialo-
goconl’estremadestradiGianfran-
co Fini, sarebbe in sostanza suffi-
ciente ladecisionegiàpresadallaBi-
camerale di avviare una forma di
presidenzialismo attenuato, ma ca-
ratterizzato dall’elezione diretta del
capodelloStato, inrispostaaunari-
chiesta che An aveva portato avan-
ti, mantenendo un atteggiamento
chesinquiScalfarogiudicaleale.

Scalfaro ha dato anche una valu-

tazionepositivadell’attualefasepo-
litica: «Abbiamo il governo Prodi
che dovrebbe compiere fra qualche
tempo i due anni. Questa maggiore
stabilitàènataanche-haosservato-
dal fatto che la situazione politica
italianasièarticolatasudueschiera-
menti :quandounovincedevepor-
tare avanti la responsabilità di go-
verno».

V. Va.

IN PRIMO PIANO Gli appelli del presidente e le polemiche sui magistrati

L’altalena del Colle sul caso giustizia
Con chi sta Scalfaro? In realtà, l’obiettivo sembra quello di far calare la temperatura tra le parti in causa.

È UN’INTERVISTA di tanti giorni
fa..., quasi si giustificano dal
Colle per il gran vespaio che nel

giorno di Pasquetta ha suscitato la dif-
fusione del contenuto del nastro regi-
stratodiuncolloquioaportechiuseori-
ginariamente destinato ai lettori giap-
ponesi. I corrispondenti romani dei
giornalidelSolLevante-ricevutitempo
fa al Quirinale in preparazione del
viaggio in Giappone del presidente ita-
liano iniziato ieri a Tokio - hanno, in-
fatti, strappato a Scalfaro un paio di
battute che tirano la coperta del dibat-
tito sugiustizia e corruzioneabbastan-
za vicino alle posizioni assunte dal
pool milanese. Prima di parlare di am-
nistia, ha dichiarato il presidente della
Repubblica, «occorre che il male sia fi-
nito, e tutto sia restituito, e che i colpe-
voliabbianopagato».

Ma - si fa osservare - è arcinoto che il
capo dello Stato sia decisamente con-
trario ad amnistie generalizzate. Dal
Giappone non vengono scoop di parti-
colare importanza? La novità, però, è
innegabile.E sta, forse,piùchealtro, in
certe sfumature. In quel moto di fasti-

dio che traspare dalla frase successiva
(«Pensare che mentre capitano ancora
casi di corruzione sia possibile parlare
di amnistia e di indulto, mi pare un di-
scorso...»). Frase che appare troncata
nella registrazione e che originaria-
mente non era destina-
ta, a quanto pare, ad es-
sere diffusa ai giornali
italiani, a differenza del
resto dell’intervista, for-
se perché interpretabile
come un’indiretta allu-
sione alle polemiche su-
scitate dall’intervista di
Luciano Violante al
”Foglio”.

Non erano queste le
intenzioni del capodello
Stato. Che rivendica, in-
vece, la propria coerenza
(sull’amnistia «nella
mia vita politica non so-
no mai stato di questo
parere»). E si richiama alla competen-
za, in ogni caso, del Parlamento. Ma è
pur vero che su questi argomenti una
lettura degli archivi fa registrare alcu-

ne, almeno apparenti, oscillazioni del
capo dello Stato: solo qualche giorno
addietro - probabilmente nelle stesse
ore in cui si svolgeva l’udienza con i
giornalisti giapponesi - Scalfaro pro-
nunciò in maniera talmente drastica e

puntuta la propria soli-
darietà nei confronti del
ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano (at-
taccato dallapmmilane-
se Boccassini a proposito
della direttiva del Vimi-
nale sui corpi speciali),
daprovocareuncoroditi-
toli dei giornali sulle
«bacchettate» quirinali-
zie al pool della Procura
milanese.

Con il pool, contro il
pool? Con i magistrati,
contro i magistrati? In-
somma, con chi sta Scal-
faro? Da che parte? Que-

sto round a favore di chi si conclude?
Dipingere il tutto come la schedina di
un campionato sportivo, o -peggio - co-
me un’altalena opportunistica è una

malevolasemplificazione.
È stato lo stesso Scalfaro a offrire, a

ben vedere, recentementeunachiavedi
lettura dei suo stessi orientamenti: al-
l’indomani di quella sua sortita in fa-
vore di Napolitano, a colloquio al Qui-
rinale con lo stesso ministro dell’Inter-
no,conFlickeconProdi(eper la«squa-
draavversaria»ancheconilprocurato-
reCordova)aveva invitato tutte leparti
in causa a fare inmodoche cali la tem-
peratura dello scontro sulla questione
giustizia.

Cautela: è proprio questo il precetto-
guida di Scalfaro su un argomento che
ha visto un po‘ tutti cambiare volta per
volta parte in commedia: fu proprio il
pool già ai tempi diDiPietroaproporre
la cosiddetta soluzionepoliticadiTan-
gentopoli. Il no all’amnistia per i reato
di corruzione nell’intervista concessa
ai giornali giapponesi si accompagna,
poi, a un certo possibilismo per l’indul-
to sui reati di terrorismo. A proposito
delcasoSofri, lostessoScalfaroconuna
lettera ai presidenti delle due Camere
già a novembre sottolineò come fosse
impraticabile da parte del Quirinale la

strada di un provvedimento generaliz-
zato per uscire dagli anni di piombo, a
meno che le Camere non avesserodeci-
so altrimenti in materia di indulto. E
quelle parole vennero lette come una
sollecitazionealParlamento.

Più in generale il già
cauto Scalfaro, non ap-
pena siparli di giustizia,
è solito indossare, come
per una sorta di riflesso
condizionato, i panni
del pompiere. Sono temi
scottanti, delicatissimi,
ha spesso ammonito
Scalfaro. E le polemiche
contingenti - magistrati
contro politici, politici
contro magistrati - non
devono oscurare l’esi-
genza principe: «Quan-
do sarà terminato il la-
vorodelParlamentonel-
la Costituzione si dovrà
continuare a leggere che la magistratu-
ra non si piega ad altri poteri», aveva
dettoagennaioaimagistrati riunitinel
loro congresso. E aveva unito questo ri-

conoscimentoaunpressanteinvitoalle
forze politiche perché dialoghino con
un’Associazione nazionale come quel-
la presieduta da Elena Paciotti, che ha
concretamente dimostrato secondo il
capodelloStato,benmaggioreduttilità

di certi pubblici ministe-
ri.

Non era questo ovvia-
mente il tema dell’inter-
vista diffusa da Tokio:
ma un appello al Parla-
mento lo si può egual-
mente cogliere. Le Came-
re - afferma il presidente -
devono dare una risposta
«urgente» al bisogno di
giustiziachesaledalPae-
se. Perché «una giustizia
lenta, come quella italia-
na, diventa ingiusta». Ai
giornalisti stranieri ilpre-
sidente ha taciuto, inve-
ce, la sua notoria soddi-

sfazione per la scelta - che sembrerebbe
imboccata - di affidare alla legislazio-
ne ordinaria il grosso dei provvedimen-
ti sulla giustizia, evitando e scongiu-

rando gli scontri strumentali e nomi-
nalistici, che vengono minacciati in se-
dediriscritturadeltestocostituzionale.
Nella nuova Costituzione non occorre
scrivere la legge elettorale del Csm, o le
modalità dei concorsi dei pm e dei giu-
dici, ha consigliato Scalfaro, e alla fine
il suomonitosembraesserestatosegui-
to. Si intuisce, poi, che a molti parla-
mentari che parlano e straparlano di
«terzietàdelgiudice»edi«separazione
di carriere» o di «funzioni» l’anziano
magistrato «inquilino del Colle» fa-
rebbe volentieri un esame di diritto per
capire quali nozioni e convincimenti
stiano dietro le formulette. Di modo
che, sempre in nome della cautela, i di-
rigenti dei maggiori partiti impegnati
nei lavori della Bicamerale sono stati
perentoriamente invitati a lasciare ai
«pronipoti» il tanto e impegnativo la-
voro sullagiustizia che c’èda fare,oltre
al traguardo delle riforme costituzio-
nali. E c’è tanto, tantissimo da fare per
una giustizia giusta, che alla fine certe
disputeappaionosemprepiùoziose.

Vincenzo Vasile

Leriforme
Il capodello
Statosembra
soddisfatto
perché i
principalinodi
verrannosciolti
conla legge
ordinaria

Lalinea
dicondotta
Aldi làdelle
oscillazionie
dellepolemiche,
ilQuirinale
sembra ispirarsi
alprecettoguida
dellacautela
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L’opposizione grida al complotto contro l’Arma dopo la richiesta di proseguire le indagini anche sul generale Mori

Il Polo soffia sul fuoco
An: «Patto governo-Caselli contro i carabinieri». Prodi: «Sono solo sciocchezze»
Delfino, le valigie sono quelle consegnate dai Soffiantini. «Violano i miei diritti»

Il presidente: giustizia comune troppo lenta

Il no di Scalfaro
all’amnistia
«La corruzione c’è ancora»

Tre generali e una bugia
Nel fumo, un po’ d’arrosto

ELLEKAPPA- ROMA. Il Polo e An insistono:
«Vogliono delegittimare i cara-
binieri». Dopo che un altro rap-
presentante dell’Arma, il gene-
rale Mori, si trova indagato,
l’opposizione chiede un dibatti-
to in Parlamento e attacca nuo-
vamentemagistrati, governoe il
ministro Napolitano per il de-
creto sui nuclei speciali. Gaspar-
ri afferma che il decreto del Vi-
minale è stato adottato su indi-
cazione del procuratore di Paler-
moCaselli. Secca smentitadipa-
lazzo Chigi e del magistrato.
Prodi ribadisce che «sono scioc-
chezze» i sospetti di manovre
del governo contro l’Arma: «Bi-
sognerebbe pensare prima di fa-
re queste affermazioni...». Il sot-
tosegretario Brutti: «Dov’è il
complotto?» Le indagini: le bor-
se trovate in casa del generale
Delfino sono quelle dei Soffian-
tini. Il generale: «Violati i miei
diritti».

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2 e 3

L’INTERVISTA

Borrelli:
il presidente
ci dà ragione

ROMA. Un’amnistia per i reati
di corruzione? È impensabile
per il presidente della Repubbli-
ca Oscar Luigi Scalfaro, in viag-
gio in Giappone. Scalfaro ha di-
stinto tra i reati di terrorismo e
quelli di corruzione, sottoli-
neando come per quest’ultimo
aspetto molti reati siano ancora
incorso: «Occorreche ilmalesia
finito,e tuttosia restituitoechei
colpevoli abbiano pagato. Poi -
ha precisato - si può parlare di
amnistiae indulto».

Dopo aver chiuso con fermez-
za la porta ad ogni ipotesi di am-
nistia per Tangentopoli, Scalfa-
ro, con i cronisti, è stato più pos-
sibilista rispetto ai reati di terro-
rismo. La giustizia? Serve una ri-
forma, affinché diventi «più ra-
pida e quindi più giusta. Perché
una giustizia lenta e che si allon-
tana nel tempo diventa ingiusti-
zia», ha concluso il capo dello
Stato.

VASILE
A PAGINA 4

D ELFINO, SIRACUSA, MORI:
qualcuno va gridando che i
tre casi sono altrettante

«bombe ad orologeria» fatteesplo-
dere contro i carabinieri, intimida-
zioni per piegare l’Arma a quel che
non vorrebbe, per renderla mallea-
bile ai voleri del governo. Bene,
questo qualcuno mente. I tre casi
sono infatti diversi tra loro e l’unico
dinamitardo vero è chi li collega
nella speranza di confezionare una
solabombadagettaretra ipiedidel
governo. Che sia una bomba carta
o un ordigno che ferisce, poco im-
porta,ciòchecontaèfarfumo.

Il generale Siracusa è indagato
per la sua attività nel Sismi e non in
quanto capo dell’Arma. La vicenda
che lo riguarda nasce e si sviluppa
nel contrasto tra due magistrati,
Salvini e Casson. Entrambi impe-
gnati a «decifrare fenomeni» oltre
che a perseguire specifici reati, en-
trambi da anni all’inseguimento
della «chiave interpretativa» del
terrorismo. Per arrivarci si combat-
tonoconmoltimezzieconognino-
me, perquesta«missione»giocano
a scacchi tra loro e Siracusa è finito
sulla scacchiera. Solo un calendario
artefatto può ricondurre la sua vi-
cenda a quella delle «circolari» di
Napolitano in materia di riorganiz-
zazionedell’attivitàinvestigativa.

Il generale Delfino si trova invece
a difficile confronto con una circo-
stanza oggettiva, indiscutibile: le
banconote.Seedicosasiacolpevo-
le lo dirà l’indagine. Può darsi che
abbia agito nell’interesse di unami-
co,mainquestocasoavrebbeusato

sue vecchie conoscenze operando
fuori del suo mandato. Può darsi
che queste vecchie conoscenze gli
abbiano teso una trappola, può
darsi infineche la realtà siapiù triste
per lui. In ogni caso l’attività del ge-
nerale Delfino non può essere ri-
condotta in questo caso alla difesa
dell’Armaodiunsuomododiagire.

Infine il generale Mori: il suo no-
me è inscritto a registro nelle inda-
ginidamoltimesi.Diquesteindagi-
ni è stata richiesta la proroga e in
questocasosi informal’interessato.
L’interessato o chi per lui ha infor-
mato della circostanza la stampa e
questo è l’unicocollegamentocon i
due casi precedenti. Collegamento
costruito e voluto, proprio al fine di
fornire l’immagine di un’Arma sot-
to assedio. Non dice la verità Ga-
sparri di An quando parla di una
«vendetta» per il caso Musotto. Per
sostenere questa tesi Gasparri è co-
strettoa far fintadinonsapereche il
nomediMorieraa registrodamesi,
deve inventarechesia stato tirato in
ballo ieri. Viene smentito dai fatti e
dalPubblicoministeroIngroia.

Ma allora perché Gasparri e An
«collegano» tre storie diverse e ne
fanno la storiadell’Armavessatadal
potere politico? Perché su queste
tre vicende l’opposizione sta ap-
punto costruendo una campagna
propagandistica e politica. Gaspar-
ri è in grado di farlo, ha i collega-
menti e le informazioni giuste:
quando era sottosegretario agli In-
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L’ultimo studio promuove a pieni voti l’Italia e boccia le euro-politiche su orari e salari. Confindustria applaude. Bertinotti: reazionari

«Sulle 35 ore l’Europa sbaglia»
Il Fondo monetario: mercato del lavoro troppo rigido, così la disoccupazione crescerà
WASHINGTON. L’Italia ha fatto
«sostanziali progressi» sul fronte
del risanamento fiscale. La ridu-
zione di quattro punti percentuali
nel rapporto deficit-Pil dello scor-
so anno «ha pochi precedenti tra i
paesi industrializzati». Le lodi al
Paese arrivano dal Fondo moneta-
rio internazionale, che nel suo ul-
timo rapporto semestrale, presen-
tato ieri a Washington, prevede a
fineanno undeficit al2,5%delPil,
obiettivo ancora migliore del tar-
get del 2,6% del governo, che si
dovrebbe confermare anche nel
’99, mentre il debito dovrebbe
scendereal 118,8%a fineannoper
portarsi al 116,5% nel ‘99, sempre
largamente sopra la soglia di Maa-
stricht del 60%. Bocciatura senza
appello, invece,per le proposteeu-
ropee di riduzioni di orario e au-
mento dei minimi salariali. Plaude
Confindustria, replica Bertinotti,
fra il serioe il faceto: «Il Fondoèun
covodireazionari».

POLLIO SALIMBENI
ALLE PAGINE 6 e 7

L’INTERVISTA

Cofferati: «Profeti di sciagura
Ora lo sviluppo è possibile»

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

La recita
ROMA. L’occupazione, soprat-
tutto in Francia, Germania e Ita-
lia, è secondo il Fondo monetario
internazionale, ipotecata dalle ri-
gidità del mercato del lavoro,
nonché dalle riduzioni d’orario e
dalle richieste diaumentodeimi-
nimi salariali... «Profeti di sciagu-
ra! - scherza il leader della Cgil
Sergio Cofferati -. Non è la prima
volta che il Fmi viene smentito.
Ed è singolare che il Fondo igno-
ri, su un altro importante versan-
te, quello pensionistico, i cam-
biamenti davvero rilevanti che si
sono prodotti, ignorando poi
completamente il tema della pre-
videnzacomplementare».

ALVARO
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I N UNA RECENTE intervista non so quale magistrato (ormai li con-
fondo tutti) ha espresso un concetto profondamente giusto e

convincente: teme che la parola d’ordine della «normalità», fatta
propria dal governo per scopi magari condivisibili, porti ad abbas-
sare la guardia contro la criminalità organizzata. Mi sembra che
questa preoccupazione vada estesa a molte delle storiche «emer-
genze» che funestano il paese. Non può non destare qualche so-
spetto, anche in chi ha votato l’Ulivo e lo rivoterebbe, il radicale
mutamento di toni tra un prima in cui tutto era descritto, a sinistra,
come inefficiente, ignobile e disastroso, e un dopo in cui tutto ap-
pare funzionante e, appunto, «normale». Tira un’aria (vagamente
operettistica) da «tutto va ben madama la marchesa» che stride
con certe funeree tirate wagneriane che hanno fatto, per decenni,
da colonna sonora della sinistra. Il crinale che separa l’ambizione al-
la normalità dalla tentazione della normalizzazione è sottile. Per fu-
gare i dubbi che un così frettoloso mutamento di toni solleva, biso-
gnerebbe che dalle parti del governo si ricordasse più spesso quan-
to gravi e spesso scandalose sono le questioni aperte nella società
italiana. Di governi ridens ne abbiamo già avuto uno, durato per
fortuna pochi mesi. Non si sentiva la mancanza di un bis, per giunta
offerto da attori poco avvezzi, in carriera, al recitar leggero.

La giustizia dimenticata
ROBERTO ROSCANI

L A GIUSTIZIA italiana rimbalza
da Tokyo: sull’aereo con Scalfa-
ro, in visita ufficiale in Giappo-

ne, sono saliti anche i problemi di casa
nostra. Inevitabilmente in prima fila
c’è la questione di Tangentopoli, dei
processi, del funzionamento più com-
plessivo della macchina giudiziaria.
Che cosa ha detto il presidente ai gior-
nalisti nipponici? In estrema sintesi

due cose: no ad unaamnistiaper i reati
legati alla corruzione e insieme no a
una giustizia talmente lunga da essere
ingiusta e poco credibile. Intendiamo-
ci: nulla che non avesse già detto nelle
molte occasioni in cui il presidente è in-
tervenuto sul tema. Certo stavolta nes-
suno può accusarlo di aver parlato

SEGUE A PAGINA 5 Il segretario della Cgil Cofferati

A Mosca meteorologi nei guai: il sindaco li caccia perché non hanno previsto la neve

Pasquetta gelata, tutti in coda sotto la pioggia
File di chilometri ai caselli, ingorghi e gravi incidenti: sulla Roma-Firenze muore una bambina di otto mesi.

Fusione NationsBank-BankAmerica: 570 miliardi di dollari di attività

Banche, un nuovo colosso Usa
A una settimana dall’affare Citicorp-Travelers, altra intesa record. I ritardi italiani.

ROMA. Pasqua e lunedì dell’Ange-
lo sotto la pioggia e con il termo-
metro in discesa. Eppure molti
non hanno rinunciato alle vacan-
ze anche se il maltempo ha spinto
ad un rientro anticipato. Fin dal
primo pomeriggio di ieri si sono
verificate code, ingorghi e inci-
denti. Il più grave sulla Roma - Fi-
renze dove una bambina di otto
mesi haperso lavita.Maxi ingorgo
sulla statale «145» da Sorrento a
Castellammaredi Stabia. Leautosi
sono incolonnate verso Napoli
creando una fila di dieci chilome-
tri. Per facilitare il deflusso ai casel-
li gli automobilisti sono stati esen-
tati dal pedaggio. Gelo anche in
Europa: a Parigi è caduta una leg-
gera coltre bianca. A Mosca, tor-
mentata da giorni dalla neve, il
sindaco ha perso le staffe e ha li-
cenziato i meteorologi che aveva-
noprevistotemperature tiepide.

I SERVIZI
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ROMA. Il direttore sanitario del Policlinico Umberto I di Roma,
Gianfranco Tarsitani, lancia un Sos al ministro dela Sanità, A
Rosy Bindi chiede «interventi straordinari. Qui manca tutto». E
anche i sindacati chiedono «atti concreti». Mentre continuano
le ispezioni dei Nas, che hanno finora accertato 25 infrazioni
alle norme di sicurezza, i malati restano in corsia, ma con la
paura del contagio. Stazionarie le condizioni degli altri due
pazienti infettati dal virus in sala operatoria: rischiano ancora
di perdere la vista. Ma non c’è ancora nessuna certezza sul
batterio killer. Nuovo allarme da Matera: una donna ha
presentato un esposto contro una casa di cura di Bari, dove,
dopo un’operazione per l’asportazione della cateratta,
avrebbe contratto un’infezione che le ha causato la perdita
della vista da un occhio.

AMENTA
A PAGINA 8

Policlinico, appello alla Bindi
I malati: via di qui, se potessimo

NEW YORK. Megafusione banca-
ria in dirittura d’arrivo. L’annun-
ciato accordo tra BankAmerica e
NationsBank (operazione da 60
miliardi di dollari, 108.000 mi-
liardi di lire) darà vita alla prima
banca degli Stati Uniti, conattivi-
tàcomplessiveper570miliardidi
dollari e una capitalizzazione di
133 miliardi. Si tratta dunque
della maggior fusione mai porta-
ta a termine nella storia bancaria
americana. A seguito della «mer-
ger» tra BankAmerica e Nation-
sBank - che secondo quanto co-
municato dalle due banche do-
vrebbe essere completata entro la
fine dell’anno - nascerà ciò che in
America somiglia di più a un isti-
tuto di credito nazionale. La nuo-
va banca prenderà il nome di
BankAmerica, avrà uffici in 22
stati dell’Unione, 180.000 dipen-
denti.

GALIANI
A PAGINA 7
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GLI SPETTACOLI Martedì 14 aprile 1998l’Unità25
La «febbre»
contagia la tv:
tempo di speciali
e oggi Italia1
trasmette un video
inedito girato
da un amico
con l’attore in
veste privata
Lui, intanto,
ha trovato casa

IL COMMENTO

Il principe
azzurro

si tinge di rosa
LIDIA RAVERA

L APRIMAVOLTAche l’ho visto, LeonardoDi
Caprio, era, mi pare, un Romeo post-mo-
derno inunaversionepopdeldrammasha-

kespeariano. Bravo, ho pensato. Recitava gli im-
mortali versi conrabbia struggenteeunritmoda
streetband.Poiè sbarcatosugli schermi ilTitanic
con il suo corteo di chiacchiere e Oscar. Il bra-
vo Di Caprio, occhi azzurri capelli biondi li-
neamenti prepuberali, è diventato, a dispetto
della sua ottima preparazione artistica, un
idolo per teen-agers, professione di sconcer-
tante precarietà. La sua bellezza, che non si
distacca dall’estetica delle cartoline di Natale,
è stata assunta al cielo del mito e del sex-sym-
bol. Le ragazzine, non sapendo come inco-
minciare la loro carriera di femmine, in questo
mondo dominato dalla posizione eretta, dal
principio di prestazione, e dalla gara a chi
ama di meno e rimorchia di più, hanno deci-
so di svenire per lui. E il fenomeno è stato
commentato da dozzine di inchieste allo sco-
po di poter sbattere Di Caprio in copertina,
specchietto per le allodoline.

Su di lui ho letto di tutto, perfino un’intervi-
sta a sua nonna, in cui la cara vecchietta de-
cantava l’avvenenza del nipotino. E poi psico-
logi, cinefili, esteti, giovanologi, studiosi del
carma e teorici degli iceberg, attori e scrittori,
starlette e presidi e genitori. Tutti concordava-
no più o meno sul valore bellezza del ragazzo,
azzardando paragoni con altri belli generazio-
nali, celebri e finiti male come James Dean.
Naturalmente, a Di Caprio, con quel musetto,
non può capitare niente di più drammatico di
un raffreddore. E allora gli esperti in «tempi
che corrono» si fregano le mani soddisfatti: è
finito il maledettismo, i nostri figli non si infi-
leranno più aghi nelle vene e pasticche di
ecstasy in gola, non bruceranno più i semafori
uscendo dalla discoteca, faranno di nuovo i fi-
danzati in casa, ritornerà l’era della pastarella
che il ‘68 aveva spedito in cantina, le vasche
su e giù per il corso, il petting, la Coca Cola, il
matrimonio, il divano a rate, la vetrina. Im-
pauriti da una disperazione che non capisco-
no, tutti gli adulti si sono messi ad amare Di
Caprio come un antidoto alla sfilacciata di-
struttività dei piercing, degli spilloni, delle cre-
ste blù, degli splatters, dei poveri inappetenti
cannibali che a 35 anni si ribellano contro chi
si ostina a scrivere una data di scadenza sul
pacchetto regalo dell’infanzia eterna.

Di Caprio è giovane davvero, è bello come
le bambine prima che le stanasse la Gianini-
Bellotti (autrice del famoso Dalla parte delle
bambine che smontava tutta l’estetica dei ric-
cioli naturali e delle bambole come destino), è
tenero, è morbido, è ostia sconsacrata da
mangiare di baci in comunioni intergenera-
zionali e transgender. Di Caprio, che apprezzo
come attore, come idolo incute un certo ter-
rore. L’ho visto ne La maschera di ferro (brutto
film, ma non importa, ce n’è tanti), che face-
va il Re Sole e il suo gemello sfigato: portava,
in tutti e due i ruoli, i biondi capelli sciolti sulle
spalle. Mi ha ricordato Michelle Pfeiffer, o una
sua sorella sedicenne. Era una ragazza carina,
dalle mosse mansuete, seduttiva per timidez-
za e imprecisione. E allora mi sono chiesta:
come mai il più recente sex-symbol maschile
è così femminile? È la dura legge dell’omolo-
gazione sessuale? Oppure è il vecchio sogno
d’ogni lettrice di romanzi rosa: il principe az-
zurro è azzurro, cioè romantico e portatore di
meraviglie amorose, proprio in quanto non è
diverso, non è altro, è il sogno che rispecchia
la sognatrice. Dolce, tenero, inerme, intro-
spettivo, profondo, dedito, gravido di pathos.
Il sogno di ogni ragazza romantica: un uomo
che la ami come amano le donne.

ROMA. Francamente si rischia
l’effetto rigetto, con Leonardo Di
Caprio.Perchéèovunque,anche
se concretamente non è in nes-
sun luogo o forse staziona allo
Sky Bar di Los Angeles di cui è
cliente abituale. Ovunque ovve-
ro:sullecopertinedelleriviste,da
Newsweek a Cioè; nei cinema,
come Jack Dawson, per chi lo
vuole romantico a oltranza, o
come re di Francia, per chi lo
preferisce cattivello; in rete,
nei vari siti, più o meno uffi-
ciali, che gli sono dedicati; e
persino in tv. Non solo, com’è
logico, in quella americana -
ieri è comparso al prestigioso
The late Show - ma pure ai con-
fini dell’impero. In Italia si
stanno prodigiosamente molti-
plicando gli special (magari
non dichiaratamente leonarde-
schi ma sempre lì si va a para-
re). Uno è andato in onda la
sera di Pasqua su Raidue, lo
Speciale Titanic condotto da
Paolo Limiti, un altro lo potete
vedere oggi pomeriggio (ore
15) all’interno di Fuego! che
tenta lo scoop presentando un
appetitoso inedito in cui il gio-
vane idolo delle folle appare -
concedendosi alla videocamera
di un amico - nel suo lato più
autentico e casareccio di ragaz-
zo americano un po‘ «coatto».
In vacanza in quel di Cuba, si
lascia riprendere visibilmente
ingrassato, col sigarone d’ordi-
nanza in bocca e, per giunta,
nell’atto di fare un gestaccio
«scaramantico» non proprio si-
gnorile. Intanto, la rubrica del
Tg2 Costume e società gli dedicava a Pa-
squetta un ampio servizio in cui, inopi-
natamente, veniva aggiunto alla lista
degli italian lovers, da Rudy Valentino a
John Travolta.

Italiano d’origine, Leonardo lo è dav-
vero. Ma, come testimoniano i celebri
occhioni azzurri e i biondi capelli da
portare preferibilmente spettinati, deve
aver preso tutto da mammina, l’onni-
presente Irmalin che lo accompagna
spesso e volentieri nelle occasioni uffi-
ciali: e infatti la sua seconda lingua, do-
po l’inglese, è il tedesco. E non, purtrop-
po per noi, l’italiano. A lei deve anche il
nome: al settimo mese rimase impres-
sionata da un dipinto dell’altro Leonar-
do, il da Vinci, e sentì il pargolo scalcia-
re di gioia nella pancia. Acconsentì al
nome esotico, che gli ricordava i suoi
avi, anche papà George, un ex hippie
amico di gente come Bukowski e Robert
Crumb che oggi si è trasformato in pro-
duttore per amore del figlio: dicono che
stia lavorando a un film intitolato The
Stanford Prison Experiment in cui ci sarà
un ruolo di ragazzo bruttino (!) per il ce-
lebre rampollo.

Questa, e molte altre curiosità, si pos-
sono apprendere facendo una capatina
in una qualsiasi edicola. Periodici gran-
di e piccini non si lasciano sfuggire l’oc-
casione di acchiappare lettori - e lettrici
- con l’esca Di Caprio. Persino il mensile
delle suore di Maria Ausiliatrice, Prima-
vera, ha regalato alle sue abbonate un
poster a colori del divo dell’anno. Men-
tre Eva Tremila ci offre un inserto di do-
dici pagine da staccare e conservare,
Cioè ci regala un bel libricino su questo
«angelo ribelle» nato sotto il sensuale
segno dello Scorpione ma temperato
dall’ascendente in Bilancia, Onda tv dà
consigli su come e dove trovarlo (in In-
ternet, però) e riepiloga i momenti sa-
lienti della sua breve ma intensa vita
amorosa (tra i flirt attribuiti Demi Moo-
re e la top model Amber Valletta, men-
tre Sharon Stone, sua partner in Pronti a
morire, ha saggiamente dichiarato che,
baciandolo, si era sentita pedofila). I più
seri naturalmente, da Ciak a Panorama,
analizzano il fenomeno di costume e al-
largano il tiro alla Di Caprio-gen, una
leva di «romantici, consumisti, mam-
moni». Oppure scandagliano la nuova

ondata di divi under 30 alla ricerca di
possibili rivali (il più quotato è Matt Da-
mon).

Che sia mammone, non c’è dubbio.
Giusto ieri si è finalmente deciso ad an-
dare a vivere da solo, in un mega-appar-
tamento a Stone Canyon, prestigioso
angolo per divi in quel di Los Angeles,
pagato coi proventi del Titanic. Cinque
bagni, una sala di proiezione e... varie
camere da letto. Particolare piccante on-
de tenere allertata la curiosità sulla sua
vita privata, tanto segreta da destare un
fondato sospetto di omosessualità. Gay
e lesbiche americani lo adorano e l’han-
no infatti eletto icona dell’anno. Ma c’è
chi non si lascia convincere e insiste: ha
avuto almeno una storia ufficiale, quella
con la modella Kristin Zang, e pare che
attualmente sia fidanzato con un’attrice
inglese di cui non vuole rivelare il no-
me. Quanto a noi, non ci pronunciamo,
ma sappiate che una volta Leo ha di-
chiarato: «Mi sposerò solo dopo dieci o
vent’anni di convivenza». Quindi, sia-
mo ancora in tempo.

Cristiana Paternò

Di Caprio con Malkovich nella «Maschera di ferro». Accanto, un ritratto del divo

Leonardo
voglia
di tenerezza

Leonardo
voglia
di tenerezza
Di Caprio dietro le quinte
e negli album di figurine

Il gadget più ambìto?
L’album delle figuri-
ne. Lanumero 80,
quella che lo ritrae
sulla prua delTita-
nic, è rarissima. Ma il
merchandising legatoal divo del
momento nonfinisce qui. T-
shirt, poster, calendari, libri, cd-
rom ecosìvia.Per un panorama
completo vedi inrete (www.cri-
cketmedia.com), scoprirai che la
maglietta con una scena inedita
di «Titanic» sipuò avereper 25

dollari e quella, più
elegante, con il no-
me dell’idolo su fon-
donerone costa 40
ma è disponibile solo
nelle taglie grandi.E

poi ci sono i libri: dallabiografia
non autorizzata «Leonardo Di
Caprio: Modern DayRomeo» al-
l’album tutto fotoper soli 15 dol-
lari.E, per la serie fatevi una cul-
tura, si consiglia la lettura dell’o-
peracompletadi Rimbaud dopo
lavisione di «Poeti dall’inferno».

T-shirt
poster
e calendari

SEI FILM PER UN MITO
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«Buon
compleanno»
da nomination

14SPE01AF03
4.0
7.0

«Pronti
a morire»
(con Sharon)

14SPE01AF04
4.0
7.0

«Ritorno
dal nulla»
Quasi-Dean

Comefratellino ri-
tardato di Johnny
Depp, in«Buon com-
pleanno, Gilbert
Grape», ritratto di
una provincia squal-
lida e disastrata, Leo
conquistauna preco-
cissima nomination
all’Oscar. È il ‘93.

SharonStone è una
pistolera svelta di
mano in «Prontia
morire» (1995) di
SamRaimi. Così Leo
the Kidsi becca un
bacio in boccadalla
super-diva.Altre sce-
ne, più hard, furono
tagliate.

Adolescenza perduta
in quel di NewYork.
Tra sniffate di colla,
risse e siringhe, Di
Caprio mette in sce-
na i diaridi Jim Car-
roll. È «Ritorno dal
nulla», che lo candi-
da come nuovo Ja-
mesDean.

«Romeo+
Juliet» tocca
il cuore

14SPE01AF02
4.0
7.0

«Titanic»
Trionfo
senza Oscar

14SPE01AF06
4.0
7.0

«Maschera
di ferro»
superstar

14SPE01AF07
4.0
7.0

Chi altri potevaesse-
re il Romeo diVero-
na Beach(Califor-
nia)? Incoppia con
l’eterea Claire Danes,
ilnostro rilegge Sha-
kespeare in chiave
psichedelica.

«Titanic», basta la
parola. Lui è Jack Da-
wson,artista squat-
trinato e romantico
incollisione con l’i-
cebergdei pregiudizi
sociali.Unico neo:
niente nomination.

Contende la scenaa
mostri sacri come
Depardieu e Malko-
vich. E indossa con
impegno una «ma-
schera di ferro» che
lascia intravedere i
famosiocchioni.
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SABATO 18 APRILE ALLE ORE 15
all’Istituto Gramsci

in Via Barberia 4/2 - BOLOGNA

ASSEMBLEA
degli abbonati e dei lettori de

per discutere
la nuova funzione, i nuovi compiti e i 

nuovi contenuti della rivista

Sono invitati tutti i lettori di questo
avviso e quanti si vogliono opporre 

al revisionismo storico 

Il Calendario del Popolo

Teti Editore Via Rezia, 4 - 20135 Milano
Tel. (02) 55015575 - Fax 55015595

Gp.
d'Argentina

M. Schumacher (Ferrari)

D. Coulthard (McLaren)      1''102

1h48'36''175 media 169,304 km/h

Ferrari 21

Sauber-Petronas 3

Williams-Mecachrome 8

McLaren-Mercedes 39
M. Hakkinen (McLaren)       22''8

A. Wurz (Benetton) 1'08''1

J. Alesi (Sauber) 1'18''2

D. Coulthard 1'19''1

E. Irvine (Ferrari) 57''7

 - - - - - - - -M. Hakkinen 26 10 10 6 - - - - -
 - - - - - - - -M. Schumacher 14 - 4 10 - - - - - 

D. Coulthard 13 6 6 1 - - - - -  - - - - - - - -
E. Irvine 7 3 - 4 - - - - - 
H. Frentzen 6 4 2 - - - - - -

 - - - - - - - -
 - - - - - - - -
 - - - - - - - -A. Wurz 6 - 3 3 - - - - -
 - - - - - - - -J. Villeneuve 2 2 - - - - - - -
 - - - - - - - -J. Alesi 2 - - - - - - - -  

J. Herbert 1 1 - - - - - - -  - - - - - - - -
G. Fisichella 1 - 1 - - - - - -  - - - - - - - -

Benetton-Mecachrome 7

F1, dopo la vittoria in Argentina il campione tedesco della Ferrari lancia l’attacco alla scuderia di Ron Dennis

Schumi: «Con questa Rossa
la McLaren non scappa più» PROCURA DELLA REPUBBLICA
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MONTEZEMOLO

«Abbiamo reagito tutti
merito della squadra...»
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ROMA. IlPresidentenonstapiùnella
pelle. La vittoria, sensazionale, del
number one della Rossa, Michael
Schumacher, ha risollevato il mo-
rale suo e della Ferrari. Quindici
giorni fa l’impresa sembrava im-
pensabile, ma grazie a questa pri-
ma affermazione, così netta, in ter-
ra argentina, oggi diventa concreta
la possibilità di rivedere la Rossa in
prima linea nella corsa al titolo
mondiale. Con o senza la McLa-
ren. Ma il suo presidente, Luca
Cordero di Montezemolo, preferi-
sce non esagerare nei commenti.
Questa è sì una vittoria, ma rima-
ne «solo» una vittoria. L’importan-
te è che si è invertita una tendenza
allarmante, quella di vedere ineso-
rabilmente la McLaren davanti a
tutti gli altri avversari.

«La prima soddisfazione per noi
tutti - dice il presidente Monteze-
molo - è stata la capacità di saper
reagire ad una situazione che sem-
brava molto difficile e irrecupera-
bile: questa è una prova molto in-
coraggiante per il futuro». Grazie
anche alla Goodyear la Ferrari è
cresciuta. La casa americana non
vuole lasciare un brutto ricordo in
F1 (abbandonerà nel ‘99) dopo
tante vittorie e per questo ha sapu-
to rispondere con una serie di
pneumatici superiori ai preceden-
ti. Il progresso è evidente, lo con-
ferma anche Michael Schumacher,
ma c’è ancora da lavorare: «Sono
ottimista - dice il tedesco -, possia-
mo andare molto più veloci e visto
quante diversità ci saranno tra cir-
cuito e circuito, solo le gomme po-
tranno fare la differenza tra i team.
Di piste come quella argentina
non ce ne sono molte: ad esempio
le prossime gare, Imola e Barcello-
na (il 26 aprile e il 10 maggio) si va
oltre a duecento all’ora di media».

Ma il merito va alla risorta Ferra-
ri o al calo della scuderia anglo-te-

desca? È difficile fare comparazio-
ni con gli avversari. Ma in questo
caso forse la cosa più interessante è
proprio quella di portare a con-
fronto i tre top-team - Ferrari,
McLaren e Williams - durante il
Gp d’Argentina. Domenica scorsa
la Rossa è apparsa molto più vicina
alla scuderia di Ron Dennis; men-
tre la Williams molto più lontana
dalla Ferrari. In sostanza: la sola
Rossa è in crescita.

Progressi che si traducano in ri-
sultati, ma Montezemolo incita a
fare ancora meglio: «Imola è alla
porte: bisogna mettersi a lavoro».
Ieri mattina il presidente ha parla-
to sia con Paolo Martinelli (il re-
sponsabile Motori Ferrari) che con
Rory Byrne (che con Ross Brawn è
l’«ideatore» della nuova F300) ed
ha voluto conoscere nei dettagli i
programmi della settimana prima
del Gp di San Marino. Il program-
ma di sviluppo che era stato previ-
sto dalla Ferrari è stato portato
avanti in larga parte, ci sono tante
cose da testare e provare. Il cam-
pionato poteva essere «ucciso» dal-
la 3a vittoria di Hakkinen, oggi in-
vece tra McLaren e Ferrari c’è poco
più di un Gp di distacco.

«Ringrazio il team. La squadra
ha fatto una grande lavoro - conti-
nua Montezemolo -. La Strategia è
stata perfetta, due pit stop a tempo
di record. Voglio però congratular-
mi con i due piloti: Schumacher
ovviamente per la vittoria, ma so-
prattutto con Irvine. Ha disputato
una magnifica gara e noi questo
vogliamo da lui. Adesso bisogna
lavorare guardando al futuro -
conclude il presidente -, aver vinto
una corsa non significa aver capo-
volto le cose. Certo la McLaren
non è più così stratosferica come
sembrava. Adesso si può battere».

Ma.C.
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Schumacher taglia vittorioso il traguardo nel Gran Premio d’Argentina di domenica Markarian/Ap

ROMA. Un’impresa storica, ricca di
emozioni e suspense. Ma quella vista
domenica più che una Ferrari è sem-
brataun«carroarmato»chealquinto
giro s’è liberato indisturbato della
McLaren di David Coulthard, ha fat-
topiazzapulitainpistaedèvolatovia
verso la conquista del Gp d’Argenti-
na. Una vera forza della natura. E
quella Furia - di nome Michael Schu-
macher - già al secondo giro aveva
«fatto fuori» l’altra «Freccia d’argen-
to» del capoclassifica del mondiale
Mika Hakkinen. E così anche il fin-
landese,dopounweekendpocoesal-
tante, quasi intimorito, ha lasciato
strada al suo grintoso rivale come s’è
fosse stato alla guida d’una sconcas-
sata carretta. La stessa «carretta» che
nei primi due Gp aveva seminato pa-
nico e distribuito interminabili se-
condi di distacco agli avversari. Ma
questisonoi«miracoli»dellaF1.

La vittoria della Ferrari è comun-
que da distribuire fra tutto il team
(neiduepit stopimeccanicisonosta-
ti velocissimi) con Michael Schuma-
cher ovviamente in testa al «gruppo-

ne» del Cavallino visto che la sua pri-
ma vittoria del ‘98 (l’ultima in Giap-
pone lo scorso anno) ha rilanciato
fortemente la candidatura suae della
Rossa verso il titolo, in un mondiale
che sembrava, viste le imprese
«extraterrestri» delle due McLaren,
potenzialmentegiàchiuso.Il tedesco
èunochesuscitafortiemozioni:lotta
con grinta, va in testa,danzamagica-
mente tra le curve e regala il brivido
nel finale quando, a cinque giri da
termine, va «lungo» sull’erba. Poi da
fuoriclasse torna in pista e vince uno
dei Gp più belli e lottati degli ultimi
tempi.Robad’altritempi...

AdImola, il26aprile, ilGpdellave-
rità. Il teamdelCavallinosipresente-
rà lanciato per una conferma; la scu-
deria anglo-tedesca contrattaccherà
per un suo rilancio. Da oggi (con Ba-
doer) laFerrari finoasabatocollaude-
rà alcune novità per migliorare il
comportamento della F300 (e giove-
dì al Mugello Irvine simuleràun Gp).
Tra le novità sulla F300 appariranno
gli scarichi alti che non ostacoleran-
no più i naturali flussi d’aria sotto il

fondopiattoeinpiùaumenteràl’effi-
cienza aerodinamica. Saranno pro-
vate le appendici poste in funzione
deportante ai lati dell’abitacolo
(chiamati «pinguini» o «candelabri»
già adottati da altre scuderie); verrà
montato di serie il sistema di raffred-
damento dell’olio sperimentato con
successo sulla macchina di Irvine nel
week end di Buenos Aires. Prosegui-
rannoleprovedipneumaticiperper-
fezionare l’equilibrio tra «avanti e
dietro» soprattutto ora che la Ferrari
dispone di gomme anteriori che assi-
curano sensibili vantaggi di stabilità
in curva. Ci sarà il nuovo propulsore
(un’evoluzione dello 047/D) più po-
tentechesoloall’ultimomomentola
Ferrari ha presentato, e con successo,
a Buenos Aires. Ad Imola la pista è
moltoveloceeancheun2%dipoten-
za in più farebbe molto molto como-
do alla Ferrari. Ma intanto Schumi
annuncia: «Presto correremo alla pa-
ri...». Alla pari con chi? Con la McLa-
ren,ovviamente.

Maurizio Colantoni
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Grandi titoli sui giornali di Buenos Aires

Entusiasmo in Argentina
per il trionfo del Cavallino

Maranello: i tifosi della Ferrari puntanto al prossimo Gp

«E ora tocca a Imola»
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BUENOS AIRES. Non poteva essere
altrimenti in un paese come l’Ar-
gentina che, quanto a tifosi della
Ferrari, è secondo soloall’Italia.Do-
po il tripudio di bandiere del Caval-
lino ammiratodomenicasugli spal-
ti dell’autodromo «Oscar Galvez»,
anche la stampa di Buenos Aires og-
gi dedica grande spazio al trionfo di
Michael Schumacher. Per il «Cla-
rin» è stato un «Golazo di Schumi»,
mentre il più compassato «La Na-
cion»titola:«Festarossa».

In un paese mezzo italiano, con
nel sangue i bolidi di Maranello fin
dai tempidelleentusiasmantivitto-
rie di grandi campioni ferraristi co-
me Gonzalez,Fangio e Reutemann,
sono comunque i quotidiani popo-
lari a ricorrerreai titolipiùroboanti:
«Ferrari come il Boca», sostiene a
tutta pagina «Diario Popular»,
mentre «Cronicà» assicura che «Per
Schumacher non ci sono avversari
imbattibili». Lo stesso giornale,
inoltre, dopo aver sottolineato che
«la Ferrari torna a vincere in Argen-
tina dopo 42 anni», rileva che negli

anni incuiAlbertoAscari(1953)e la
coppia Juan Manuel Fangio e Luigi
Musso (1956) trionfarono nei Gp di
BuenosAires le rossediMaranello si
imposero anche nel campionato
del mondo. «Accadrà lo stesso per
Schumi?», si chiede il giornale, af-
fermando che con la sua vittoria il
pilota tedesco ha pareggiato i conti
a Buenos Aires, dove finora era la
Williams ad aver conquistato per
tre volte il Gran premio. Perfino il
distaccato «Buenos Aires Herald»
ammette che è stato un «Ferrari’s
day».

«Ole», l’unico quotidiano sporti-
vodelpaese, inunaprimapaginaal-
l’insegnadelrosso(ilbolidediSchu-
mi e un’enorme bandiera con il ca-
vallino sventolato all’autodromo)
celebra la vittoria con un inequivo-
cabile«Dalealegriaamicorazon»,il
titolo di una canzone della rockstar
Fito Paez, a cui tutti ricorrono in
ogni trionfo sportivo argentino.
Non per nulla lo stesso giornale alla
sue 14 pagine sulla gara aggiunge
ungrandeposterdellaFerrari.

MARANELLO. Febbrea40nelgiorno
del ritorno alla vittoria delle rosse:
entusiasmo alle stelle, campane a fe-
sta, lambrusco a fiumi, i tradizionali
caroselli di automobili imbandierate
per le vie del paese dopo avere assisti-
to alla gara di fronte allo schermo gi-
gante... Scene che, a Maranello, si ri-
petono vittoria dopo vittoria, quasi
comeinunrito scaramantico.Eper il
popolo dei «Ferrarifolli», quelli che
hanno fatto della Rossa una religio-
ne, un bis fra due settimane sulla pi-
stadicasa,aImola,sarebbeiltop...

Tifoso fra i più accaniti, il sindaco
di Maranello, Giancarlo Bertacchini,
non mette limiti alla provvidenza e,
ancora tutto preso dal turbillon della
festa, confessa: «Speravamo in un
successo dopo i buoni risultati otte-
nuti in prova, ma il primo e il terzo
posto vanno oltre ogni nostrapiù ro-
sea previsione. L’augurio è che la Fer-
rari, con il successo ottenuto sulla pi-
sta sudamericana, abbia imboccato
la strada giusta, quella che la porterà
alla conquista del titolo mondiale».
Poi, da tecnico consumato - ma è dif-

ficile trovare in questo paese della
bassamodenesequalcunochenonlo
sia - si lancia anche in un’analisi tec-
nica: «Questa volta gli sforzi profusi
nella fabbrica sono stati ben suppor-
tatidallenuoveGoodyear».

E alle porte c’è il Gp di Imola, non
una corsa qualunque. La Sagis - che
presenterà ufficialmente la gara gio-
vedì mattina - vista l’ottima preven-
dita ha “creato” altri 3mila posti a se-
dere nella zona della Tosa e delle Ac-
queminerali.

Tifosi entusiasti nelle decine di
Club sparsi per l’Emilia Romagna.
L’ultimo nato, in via Corticella a Bo-
logna, inaugurato in occasione del
Gp del Giappone, pullulava ancora
ieri di tifosi infervorati. «Ci abbiamo
sempre creduto; non poteva conti-
nuare ad andare male. Prima o poi
una vittoria doveva arrivare. Ad un
certo punto l’abbiamo quasi spinto,
Schumi. Alla fine... che soddisfazio-
ne». Il tedescohariconquistato inun
batterdiciglial’amoredeitifosi:«Fin-
ché ci sarà luipotremosperare.Èuni-
co,unmetrosopraglialtri».

«E adesso... tutti a Imola», è quasi
un ritornello che echeggia da Mara-
nello a Modena, da Bologna a Forlì.
In tribuna o nei prati, nessuno vuole
mancare l’appuntamento. «La fidu-
cianon era maivenutameno-spiega
Nino Ninucci, anima del Ferrari club
Forlì - ma questa vittoria mette le ali
all’entusiasmo. La Ferrari per noi è
tutto; il cavallino è una fede. È stato
un Gran Premio entusiasmante. Lo
abbiamo videoregistrato e, in setti-
mana, nel corso della riunione degli
associati, lo riguarderemo con tanto
dimoviola.ChePasquaindimentica-
bile. Intanto abbiamo subito spedito
un telegramma a Montezemolo pre-
gandolodi farpervenireinostricom-
plimenti a tutta la squadra... Poi ci
prepareremo per Imola: penso pro-
priochesaremointanti».

«Tanti? Tantissimi», fanno eco da
Bologna.«Ègiàtuttopronto;ibigliet-
ti di tribuna ci sono; le bandiere an-
che.EforzaRosse».

Pier Francesco Bellini
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Un tratto finora
sconosciuto della Grande
Muraglia cinese è stato
scoperto da un’equipe di
aercheologi in una regione
scarsamente popolata
della Mongolia Interna. La
notizia è stata riferita ieri
dal «Quotidiano della
gioventù». La nuova
sezione della Muraglia, che
si presenta
sostanzialmente inalterata
rispetto alla struttura
originaria, attraversa il
distretto rurale di Urad. Gli
esperti ne paragonano
l’importanza a quella del
tratto di Grande Murgalia
recentemente rinvenuto
dallo studioso cinese Luo
Zhewen a Baotou, nella
stezza zona, e attribuito
alla dinastia Qin. Anche
l’ultimo segmento ora
individuato potrebbe
essere stato edificato
durante la medesima
dinastia. Anche se una
datazione precisa non è
stata ancora fatta,
l’attribuzione al periodo
dei Qin (una dinastia che si
è sviluppata a partire da
poco prima del 200 avanti
Cristo) è suggerita dalle
caratteristiche
architettoniche della
struttura, dotata di grandi
torri ogni cinque
chilometri, alta tra i cinque
e i sei metri e larga tre.
Secondo antichi
documenti, il primo
imperatore della dinastia,
Qin Shihuang, il cui regno
cominciò nel 221 avanti
Cristo, ordinò al generale
Meng Tian di costruire
porzioni di Muraglia
nell’attuale Mongolia
Interna. Di questa
straordinaria edificazione
farebbe parte appunto il
tratto di fortificazione
riscoperto ora.

Scoperti
nuovi resti
della Grande
Muraglia

L’Italia è nell’élite della ricerca con Cina, Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, Russia e Stati Uniti

Aprile ’98, un mese d’oro
per la nostra matematica
«O matematiche severe, non

vi ho dimenticato da quando
le vostre sapienti lezioni, più
dolci del miele, filtrarono nel
mio cuore come un’ombra
rinfrescante. Aspiravo istinti-
vamente, fin dalla culla, a be-
re dalla vostra fonte, più anti-
ca del sole, e continuo ancora
a calcare il sacro sagrato del
vostro solenne tempio; io, il
vostro più fedele iniziato...
Aritmetica! Algebra! Geome-
tria! Trinità grandiosa! Trian-
golo luminoso!».

Questo delirante elogio del-
la matematica non è opera di
un matematico. Nemmeno
l’odioso protagonista del film
«Will Hunting ge-
nio ribelle» avreb-
be potuto lasciarsi
andare ad una così
eccessiva esaltazio-
ne della matemati-
ca. Anche se non
si vuole affatto af-
fermare che la ma-
tematica non sia
capace di suscitare
grandi entusiasmi
e passioni e non
solo da parte dei
matematici profes-
sionisti (pensiamo
a Stendhal a Mu-
sil). Ma di chi so-
no le parole ripor-
tate all’inizio? Sono di un per-
sonaggio forse unico della let-
teratura europea: Isidor Lu-
cien Ducasse (1846-1870) no-
to con lo pseudonimo di
Conte di Lautréamont. Il bra-
no è tratto da i Canti di Mal-
doror, pubblicati nel 1869; un
libro delirante e terribile, «un
fantasma che si aggira nella
coscienza letteraria del Nove-
cento - così lo ha definito
Ulisse Jacomuzzi -. Più citata
che letta, più emblematizzata
che studiata, l’opera di Ducas-
se è ancora oggi spesso vitti-
ma di un ostinato luogo co-
mune: definiti come apocalis-
se nera, i Canti di Maldoror

continuano a funzionare da
svuotato punto di riferimento
per confuse tendenze all’ever-
sione letteraria e a poetiche
del “maledetto”».

Quasi settant’anni dopo,
nel ‘36, troviamo il brano so-
pra citato dei Canti nel saggio
introduttivo del «Quaderno
di geometria» di Leonardo Si-
nisgalli. Nato a Montemurro,
Potenza, nel 1908, Sinisgalli
si iscrisse alla facoltà di mate-
matica dell’università di Ro-
ma nel 1925; dopo il biennio
si laureò in ingegneria. All’u-
niversità seguì i corsi di Seve-
ri, Levi-Civita, Casteluovo,
Fantappiè. Nel 1929 rifiutò

l’invito di Enrico
Fermi a collaborare
nell’istituto di fisi-
ca. «Potevo trovar-
mi nel gruppo di
ragazzi che hanno
aperto l’era atomi-
ca, preferì seguire i
pittori e i poeti e ri-
nunciare allo stu-
dio dei neutroni
lenti e della ra-
dioattività artificia-
le». A Roma aveva
conosciuto Libero
De Libero e Giusep-
pe Ungaretti, Mafai
e Scipione. Tra gli
anni Trenta e Qua-

ranta oltre a pubblicare diver-
si libri di poesia iniziò l’attivi-
tà nel campo industriale: art
director per la Società del li-
noleum, creatore della pub-
blicità della Olivetti, organiz-
zatore delle campagne Olivet-
ti, direttore della famosa rivi-
sta «Civiltà delle macchine».
Nel 1944 pubblica «Furor Ma-
thematicus». Realizza poi due
cortometraggi, «La lezione di
geometria» e «Millesimo di
Millimetro», con Sabel, docu-
mentari che verranno presen-
tati e premiati alla Biennale
del cinema di Venezia.

Non poteva mancare un
omaggio a Sinisgalli con la

proiezione dei suoi documen-
tari alla seconda edizione del
convegno «Matematica e cul-
tura» che si è svolta all’Audi-
torium Santa Margherita del-
l’Università Ca‘ Foscari di Ve-
nezia nelle scorse settimane.
Ha parlato di Sinisgalli e del-
l’avventura vissuta insieme a
Italia ‘61 Paolo Portoghesi. Se

largo spazio hanno avuto al
convegno i matematici (da
Edoardo Vesentini a Alessan-
dro Figà Talamanca a Jean
Marc Levy Leblond, direttore
della rivista «Alliage») l’in-
contro con il regista della Bbc
Simon Singh ha suscitato par-
ticolare interesse. Il suo libro
«L’ultimo teorema di Fermat»

ha avuto successo in tutto il
mondo, il film con lo stesso
titolo ha vinto festival del ci-
nema scientifico e festival di
fiction (come il Prix Italia nel
1997 a Ravenna). Un caso ab-
bastanza raro, probabilmente
irripetibile, un libro di grande
successo che tratta di una
questione di matematica che

pochissimi matematici al
mondo sono in grado di com-
prendere. Pur tuttavia un bel-
lissimo romanzo sul mestiere
di matematico che è stato ap-
prezzato anche contro il pare-
re di molti matematici che
hanno storto il naso sia per-
ché le questioni matematiche
non sono trattate in dettaglio
(e perché dovrebbero visto
che è un romanzo? Lo stesso
discorso vale per il matemati-
co del film Will Hunting; le
lezioni di matematica non si
fanno al cinema) sia perché
ha avuto grande successo.

L’incontro di Venezia ha
segnato un aprile importante
per la nostra matematica. Pro-
prio i primi del mese si è te-
nuto a Roma un convegno
sulle tendenze della matema-
tica attuale a cui hanno parte-
cipato tutti i membri del co-
mitato esecutivo della Imu
(International Mathematical
Union), l’organismo che ha
decretato l’entrata, dal 1998,
della matematica italiana nel
gruppo V dell’eccellenza in-
sieme con i 7 grandi della ma-
tematica mondiale: Cina,
Francia, Germania, Giappo-
ne, Gran Bretagna, Russia e
Stati Uniti. Hanno parlato D.
Mumford, presidente dell’I-
mu V. Arnold, A. Dold, J. Pa-
lis, J. Arthur, S. Donaldson, S.
Mori e K.R. Parthasarathy. Un
convegno per matematici,
specialistico, ma che ha rap-
presentato un momento im-
portante per il riconoscimen-
to del livello della ricerca ma-
tematica nel nostro paese. In-
somma l’aprile 1998 rappre-
senta un ottimo auspicio in
vista del 2000, che per chi
non lo sapesse è stato procla-
mato dall’Unesco anno mon-
diale della matematica. I ma-
tematici nel mondo sono già
al lavoro per farne un anno
indimenticabile.

Michele Emmer

ILSUCCESSO
anchedanoi
di librie film
dedicati
alla scienza
deinumeri
conferma
il fascino
diunadisciplina

Una litografia di Mirò

PASSIONI Esce «Certi piccoli amori 2» di Veltroni

La società delle emozioni
Breve guida all’uso del cinema
Una nuova raccolta di piccole schede di introduzione ai film della nostra storia.
Una pellicola al giorno per un anno, da «A ciascuno il suo» fino a «Zulu».

289 pagine, 289
film. Inordinealfabe-
tico. Da A ciascuno il
suo a Zulu. È Certi
piccoli amori 2 (un
po‘ come Terminator
2, ma senza la ven-
detta), secondo vo-
lume della Sperling
& Kupfer che racco-
glie le recensioni ci-
nematografiche di
un critico che voi
lettori conoscete be-
ne: Walter Veltroni.
Sono le segnalazioni
che il nostro ex di-
rettore (e attuale vi-
cepremier, va da sé)
scriveva per il Vener-
dì di Repubblica. Il
volume costa
24.000 lire, ha una
doppia prefazione
in forma di scambio
epistolare (fra lo
stesso Veltroni e il
grande scrittore uru-
guayano Eduardo
Galeano) e, come
tutti i libri in cui a
ogni pagina si cam-
bia argomento, si
può leggere in molti
modi. Di fila, salta-
beccando qua e là,
scegliendo i film più amati e più
odiati. Vediamo alcuni di questi
«modi».

Un modo è rintracciare quelli
che sono i veri, profondi amori
cinematografici di Veltroni (e
noi dell’Unità, caro Walter, li co-
nosciamo bene...). La commedia
all’italiana, Truffaut & Hi-
tchcock, Audrey Hepburn (spes-
so definita «un cerbiatto»), Ku-
brick, Benigni, magari la Juven-
tus (segnalando Ultimo minuto
di Pupi Avati riesce a citare Bag-

gio e Del Piero: del
quale, quel che è giu-
sto è giusto, cominciò
a dire che era un fuo-
riclasse quando il pic-
colo Alex andava an-
cora all’asilo).

Un altro modo è an-
dare a caccia del Vel-
troni umorista. Sem-
pre su Ultimo minuto,
la citazione di un fa-
moso striscione che
insultava un giocatore

di calcio («Mezza Milano è con
te, l’altra mezza è con tua mo-
glie») è strepitosa. Definire Erco-
le «er mejo del Burrone della
Marranella» è un bell’incrocio
fra i peplum italiani (che Veltro-
ni giustamente ama) e quell’al-
tra cosa tipicamente italiana, la
commedia dei Sordi e degli Ste-
no.

Un modo molto faticoso è
scavare alla ricerca dei film che
Veltroni non ama. Che esistono
(nella post-fazione ha una frase

cattiva, sì, avete letto
bene, cattiva: «Non
riesco ad amare certe
cinematografie tur-
che o armene per le
quali molti impazzi-
scono, o fanno finta
di impazzire») ma
giustamente, essen-
do questi dei consigli
ai telespettatori, non
vengono consigliate.
C’è però un’eccezio-
ne, ed è forte. A un
certo punto confes-
sa: «Non mi piaccio-
no i film di Ingmar
Bergman. L’ho detto,
tutto d’un fiato».

L’ultimo modo
che vi proponiamo è
forse il più proficuo.

Cercare in queste note non il
Veltroni politico - sarebbe una
ricerca al tempo stesso sciocca e
vana - ma il Veltroni «civile»,
impegnato a farsi carico della
collettività. Lo troverete, ad
esempio, nel suo rivolgersi con-
tinuamente ai lettori, nel modo
esplicito e complice di dispensa-
re consigli. Lo troverete in certe
notazioni a margine. Ne sceglia-
mo una nella scheda su Fanta-
smi a Roma che ci ha, davvero,
commosso. Un po‘ perché quel
film è teneramente divertente, e
le nostre lacrime scorrono tutte
le volte che Eduardo muore a
metà proiezione. Un po‘ perché
ci piace il modo in cui Veltroni
ne ricorda il bravissimo autore:
«Antonio Pietrangeli è un regi-
sta un po‘ dimenticato, forse
perché se n’è andato prima degli
altri. Morì sul lavoro, come un
operaio edile che cade da un’im-
palcatura». Molto bello.

Al. C.

Una scena del film «Il grande cocomero»

Certipiccoli
amori2
diWalterVeltroni
Sperling & Kupfer

pagg. 298

lire 24.000
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IL RIGORE E LO SVILUPPO Martedì 14 aprile 1998l’Unità7
Il rapporto sull’economia mondiale della massima autorità monetaria internazionale boccia il modello europeo

Fmi, attacco alle 35 ore
«In Europa non c’è sufficiente flessibilità»

DALL’INVIATO

WASHINGTON. Il Fondo moneta-
ria va a testa bassa contro le 35 ore
inFranciaeinItaliamaanchecon-
tro le riduzioni di orario per via
contrattuale in atto in Germania.
LaFase2nonèquellachesognano
aRoma,Parigi eaBonn(dovessero
i socialdemocratici spodestare i
conservatori in autunno). Cioè
politiche economiche che, pur
mantenendo inflazione bassa e
deficit pubblici risicati secondo la
tabella di Maastricht, utilizzino ri-
sorse per sostenere la crescita pro-
duttiva, facilitare gli investimenti
privatiper ridurre ladisoccupazio-
ne.

La vera Fase 2 è quella del rigore
applicatoalmercatodellavoro:ec-
co larispostadelFondomonetario
internazionale ai governi europei
che aquesto proposito, nellamag-
gioranza dei casi, «si sono dimo-
strati riluttanti o incapaci». È una
bella doccia fredda sulla aspettati-
va che si è creata in Europa di un
periodo meno «grigio» per tutti:
disoccupati, famiglie,imprendito-
ri. Non c’è spazio per un compro-
messo tra leesigenzedella stabilità
monetaria,delrigorefinanziario,e
lanecessitàdicrearepostidilavoro
in tempi rapidi. Nel rapporto sul-
l’economia mondiale di primave-
ra, presentato all’inizio di una set-
timana nella quale si susseguiran-
noriunionitrabanchiericentralie
ministri economici di mezzo
mondo, gli economisti del Fmi
fannopendere la lorobilanciadal-

la parte dello scetticismo sulla ca-
pacità di paesi come Francia, Ger-
mania e Italia, di far fronte a pro-
blemilacuinaturaètaledametter-
ne in discussione la stabilità eco-
nomica e sociale: la disoccupazio-
ne strutturale e i sistemi pensioni-
stici.

Il«casoEuropa»nonèpiùlacor-
sa per Maastricht, visto che ormai
Maastricht è stata raggiunta,ma la
corsa a deregolamentare doman-
da e offerta di lavoro, la corsa a ri-
costruire uno Stato sociale fonda-
to più sulla responsabilità dell’in-
dividuo che non sulle garanzie ge-
neralizzateper tuttioquasi.Disoc-
cupazione e pensioni sono due
bombe a tempo che l’Unione mo-
netaria di per sé non disinnesca.
Anzi, in mancanza di risposte,
l’Euroneaccellereràladeflagrazio-
ne. Secondo il Fondo monetario il
fallimento della riforma del mer-
cato del lavoro «è chiaramente il
tallone diAchilledell’Unione mo-
netaria». Per riforma il Fondo mo-
netario intende sostanzialmente
quattro cose: revisione dell’assi-
stenza ai disoccupati affinché la-
vorino; incentivi alle imprese af-
finché investano attraverso la ri-
duzione dell’imposte sul lavoro;
deregolazione dei modi di entrata
e uscita dalle imprese;bloccodegli
aumenti del salario minimo ga-
rantito. I paesi chiave dell’Unione
monetariaeuropeasistannomuo-
vendo in direzione opposta: «Una
misura come la riduzione dell’ora-
rio settimanale di lavoro probabil-
mente non ridurrà ma peggiorerà

la disoccupazione strutturale». Le
35ore,dunquenondevonopassa-
re. Dietro le leggi francese e italia-
na c’è lo spettro di un nuovo con-
flitto sindacale in Germania, dove
la Ig-Metall, il potente sindacato
deimetalmeccanici, intendeporre
sultappetoilpassaggioa32oreset-
timanali.

Ancor prima del suo avvento,
datoper scontato, il Fmiannuncia
che l’operazione Euro parte bene
per le premesse macroeconomi-
che (drastiche riduzioni deideficit
pubblici, inflazioneaiminimisen-
za segnali di crescita in futuro,pie-
na stabilità dei cambi alla vigilia
del passaggio alla moneta unica)
ma parte male se siosservano le fa-
tidiche «politiche strutturale». I
costi futuri del rinvio saranno più
salati. E nel piatto dei rischi, il Fmi
mette pure il rischio mercati pur
senza citarlo direttamente: «L’am-
pio consenso a favore della stabili-
tàdeiprezzipuòesseremessoindi-
scussione se non ci saranno pro-
gressi sul fronte della riduzione
della disoccupazione strutturale.
Senza questo supporto, ancheuna
banca centrale indipendente può
trovare difficile sostenere politi-
che di stabilità per lungo tempo».
Ilmessaggioèchiaro, il Fondomo-
netario aderisce inpieno all’ormai
famoso «patto Waigel», quell’ac-
cordoeuropeochevincolerà lepo-
litiche economiche dei paesi Euro
al pareggio di bilancio nel giro di
un paio d’anni o poco più e al sur-
pluss successivamente.Che impo-
nediutilizzareogni risorsa, chear-

rivi dalla riduzione del deficit o ar-
rivi dai tassid’interesse incalo,per
abbattere l’indebitamento e per
«garantirsi una certa libertà di
azione nel caso in cui i cambi vol-
gano in peggio il ciclo economi-
co».Ancheper ilFondomonetario
la nascita dell’Euro non farà che
«proseguire» le strategie economi-
checheall’Eurocihannoportato.

Questo dello spazio di manovra
dei paesi a moneta unica di fronte
ad un peggioramento della con-
giuntura o di fronte ad una do-

manda interna troppo debole (ec-
co il problema di Franciae Germa-
nia)stadiventandounaveraosses-
sioneper tutti. Dal latodel cambio
non ci saranno vantaggi anche
perché l’Euro non sarà una valuta
debole. Secondo Michael Mussa,
capo economista Fmi, «è ormai
netta la convinzione che la mone-
taeuropeasaràforteenelgirodiun
paio d’anni si rafforzerà nei con-
frontideldollaro».

Antonio Pollio Salimbeni
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E da Confindustria
arrivano applausi

ROMA. Anche questa volta il Fondo Monetario Internazionale,
puntando l’indice sulla riduzione dell’orario di lavoro e
richiamando l’attenzione sulla necessità di una riduzione
strutturale della spesa, indica all’Italia la strada giusta. Lo
sottolinea il direttore del Centro Studi della Confindustria,
Gianpaolo Galli che, commentando l’ultimo Rapporto del Fmi,
giudica «sconcertante e sconsolante» la richiesta dei sindacati di
introdurre le 35 ore di lavoro nella pubblica amministrazione.
Richiesta che il Governo - avverte - non dovrà in alcun modo
accogliere. «Da un lato il Fondo Monetario apprezza i passi
avanti dell’Italia, passi che rendono ingiustificate - afferma Galli -
le preoccupazioni di alcuni nostri partners europei e di alcuni
economisti tedeschi riguardo alla sostenibilità del debito e alla
compatibilità di questo alto debito con gli obiettivi di fondo della
stabilità monetaria nell’area dell’Euro. Dall’altro però il Fondo ci
indica i problemi strutturali da affrontare, ovvero la riduzione
della spesa e la flessibilità del lavoro. Il primo lo vedo affrontato
con molta timidezza, il secondo non lo vedo affrontato affatto,
almeno per ora». Secondo Galli, la riduzione di un’ora dell’orario
dei pubblici dipendenti corrisponderebbe ad un aumento del
costo per ogni ora di «quasi il 3%. Quindi, visti i tetti d’inflazione
programmati, almeno per i prossimi due anni non ci sarebbe
spazio per aumenti retributivi». Ma il Fondo punta l’indice anche
sugli aumenti dei minimi salariali? «Credo che la concertazione e
l’accordo di luglio ci abbiamo aiutato negli ultimi anni. Ma
osservo - risponde Galli - che in Italia ci sono aumenti dei costi più
elevati che negli altri Paesi con cui andremo a formare l’unione
monetaria europea. E osservo che, come scritto nella relazione di
Gino Giugni sulla verifica dell’accordo del luglio ‘93, il sistema di
contrattazione vigente non consente il formarsi di un
differenziale sufficientemente ampio tra settori, aree del paese e
tra aziende che vanno bene e aziende che vanno male».

Il direttore del Fondo monetario internazionale Michel Camdessus Young/Ansa

Marzano (FI): «Sull’orario hanno ragione»

Bertinotti: «Bisogna
dirlo con chiarezza
È un covo di reazionari»

Occupazione in aumento: il segretario della Cgil smentisce le previsioni del Fondo

«I soliti profeti di sciagura»
Cofferati: «È cambiata la previdenza. Se ne sono accorti?»

L’INTERVISTA

ROMA. Le critiche del Fondo mo-
netario internazionale a una even-
tuale introduzione di norme per la
riduzione dell’orario di lavoro in
Europa fanno arrabbiare il segreta-
riodiRifondazionecomunista,Fau-
sto Bertinotti. «È giunto il momen-
to - afferma Bertinotti - di prendere
il toro per le corna e i governi euro-
pei, acominciaredaquello italiano,
dovrebberoconsiderareilFmicome
un’organizzazione che portaavanti
scelte politiche economiche di de-
stra, che devono essere combattu-
te».Peril segretariocomunistasono
«anni che il Fmi si distingue per for-
nire ricette ultra-neoliberiste, sem-
pre più indifferenti alle questioni di
tipo sociale. Quando qualche Paese
cerca di adottare politiche che ten-
gano nel dovuto conto l’effetto so-
cialedellescelteeconomiche,come
nelcasodelle35ore,cercanodicon-
trapporsi a tale tipo di indicazioni.

Vorrebbero imporre anche ai Paesi
industrializzati, soprattutto a quelli
europei, lestesseindicazionidipoli-
tica economica di tipo reazionario
che hanno imposto ai Paesi del Ter-
zomondo».Oppostonaturalmente
il commento di Antonio Marzano.
Per il responsabile economico di
Forza Italia, ribadisce la netta oppo-
sizione del Polo al disegno di legge
varato dal Governo. Per Marzano le
perplessitàdelFondoMonetarioIn-
ternazionale sono giuste per varie
ragioni: «1) il provvedimento non
farà aumentare l’occupazione al
nord e rischierà di distruggereoccu-
pazione al sud, attraverso un possi-
bileaumentodelcostodellavoro;2)
una riduzione dell’orario di lavoro
si può fare solo in seguito a congrui
aumenti di produttività e non per
legge; 3) ridurre per legge l’orario si-
gnifica limitare la possibilità discel-
tadeilavoratori».

ROMA. «Afuriadiripeteresemprele
stesse cose finiranno col diventare
assolutamente poco credibili. De-
scrivono catastrofi incombenti e
poi si trovano di fronte a economie
che migliorano, stanno minando
l’affidabilità di istituzioni come il
Fondo monetario internaziona-
le...». Sergio Cofferati passa le ulti-
me oredel giorno di Pasquettanella
suacasa romana,tramusicaclassica
e fantascienza e vede gli esperti del
Fondo «prigionieri dell’ideologia».
Così«prigionieri»danonaccorgersi
neanchecheildisegnodileggesulle
35ore,piùcheintrodurrerigiditàla-
scia ampi, forse eccessivi spazi, alla
flessibilità.

Lerigiditàdelmercatodellavo-
ro non solo ostacoleranno il mi-
glioramento della disoccupazio-
ne, ma tenderanno a causare au-
menti dei senza lavoro. È questa
l’analisidelFmiriferitasoprattut-

to a Francia Germa-
nia e Italia. Che ne
pensaCofferati?

«Profeti di sciagura!
Sonoprevisioniinfon-
date, smentite per al-
tro dalle tendenze re-
gistrate anche di re-
cente. Se guardiamo a
quel che succede in
Italia, la ripresa in cor-
so e una crescita più
consistente di quella
inizialmente prevista,
ha già dato risultati
sull’occupazione ro-
vesciando la tendenza precedente.
Gliobiettivioggirealizzabiliinvirtù
del risanamento in atto e del siste-
ma unico per la moneta, consenti-
ranno di liberare le risorse per avere
nuovi posti di lavoro. Il problema
italiano èsemmaiquellodiconcen-
trare queste risorse e le nuove occa-

sioni nel Mezzogiorno. Bisognerà
indirizzare e orientare per tempo i
vantaggi dello sviluppo per risolve-
re i problemi di un paese duale. Im-
maginare che non ci sia un miglio-
ramento dell’occupazione è una
previsione catastrofica. Anche per-
ché la crescita prevista sarà vicina al

3%.Seconunacrescitadel3%un’e-
conomia non dovesse creare nuova
occupazione o addirittura regredi-
re, saremmo di fronte a unsovverti-
mento delle più elementari leggi
economiche».

Cosebenchiareaglieconomisti
delFmi,cheperòprevedono...

«In verità questopronunciamen-
to mi sembra ancora una volta più
mirato a un intervento diretto sulle
politiche dei Paesi. Non è la prima
volta in verità. È capitato anche in
anni recenti sulla politica dello sta-
tosociale. IlFminonsolosièabban-
donato a previsioni catastrofiche,
poi per fortuna smentite dai fatti,
ma si è addirittura spinto a indicare
divoltainvoltaaisingolipaesiquali
politicheadottare».

Lo fa anche questa volta spie-
gando che la riforma delle “pen-
sioni è possibile e necessaria in
tutti ipaesichenehannobisogno

echel’Italianonfaeccezione”.
«Appunto. Tutti i mutamenti in-

trodotti sono stati di volta in volta
ignorati dal Fondo che anche di
fronte a cambiamenti davvero rile-
vanti del sistema previdenziale e
delle sue dinamiche ripete ossessi-
vamente le stesse osservazioni. Io
credo che gli interventi realizzati
sianoingradodidarelastabilitàche
serve al sistema previdenziale. Il
problemasemmaièunaltro, rende-
re più consistente ed efficace la pre-
videnza complementare. Ed è inve-
ro curioso che invece a questo tema
il Fmi non abbia mai dedicato una
riga di commento. E immagino che
non lo faccia neanche questa vol-
ta».

Nel rapporto del Fondo mone-
tariosileggeunachiaracontrarie-
tàamisurequaliriduzioniperleg-
gedellasettimanalavorativaeau-
menti dei minimi salariali. Tor-
nano le 35ore...Anche queste col-
pevoli di introdurre nuove rigidi-
tà

.
«Distinguiamo i due temi come

opportunamente dovrebbe fare an-
cheilFmicheinvece,perspiritoico-
noclastico sembra non voler fare. Il
mercato del lavoro ha in Italia gli
stessi sostanziali connotati degli al-
tri paesi europei e non mi pare che
esistano le rigidità astratte che ven-
gono imputate al nostro sistema. A
meno che per rigidità il Fondo non
intenda riferirsi al rispetto di ele-
mentari diritti delle persone che la-
voranoprevistinellenormedilegge
e nelle norme contrattuali italiane.
Il rispetto dei diritti fondamentali è
un tratto di civiltà al quale un Paese
come il nostro non deve venir me-
no. Anzi sarebbe opportuno che il
Fondo monetario, una volta tanto,
sollecitasseipaesichetolleranoilla-
voro minorile, il lavoro forzato, ad
assumere comportamenti rispetto-
si della persona. Per quanto riguar-
da invece le regole legislative o con-
trattuali in materia di orario, non
capisco quale sia la preoccupazione
dei rappresentanti del Fondo mo-
netario. Tenutocontocheallostato
non esistono nuove rigidità e che
sarà la contrattazione collettiva a
definire in largaparteanche lerego-
lefuturepergliorari».

Fernanda Alvaro

Sergio
Cofferati
«Lacrescitanon
porterà
occupazione?È
contrarioalle
piùelementari
leggi
economiche»

IL CASO Nasce la prima banca del paese. Unione anche tra Banc One e First Chicago

Nationsbank-Bankamerica, megafusione negli Usa
In Europa solo il gigante svizzero Ubs-Cbs regge il confronto. L’Italia è in grave ritardo. Lombardini: «Più aggregazioni e meno fusioni».

Falsari dell’Euro
già all’opera
Allarme di Bonn

L’arrivo dell’Euro potrà
rivelarsi una manna per i
falsari che, avverte la polizia
tedesca, già architettano
piani per incamerare
guadagni illeciti. In Polonia,
dice il dirigente della polizia
berlinese Uwe Schmidt, in
certe tipografie già
vengono prodotti marchi
falsi di grande qualità da
cambiare in Euro, quando la
nuova moneta entrerà in
circolazione nel 2002. Il
problema è che i biglietti
falsi riescono a ingannare
anche le apparecchiature a
raggi ultravioletti usate per
smascherare le banconote
false. Il riciclaggio potrebbe
avvenire anche in campo
internazionale: i biglietti
potrebbero essere trasferiti
all’estero per poi essere
avviati verso la Banca
centrale e cambiati in Euro.

ROMA. Nuova megafusione tra
bancheUsa.Aunasettimanadall’u-
nione tra Citicorp e Travellers
Group, Nationsbank, il terzo istitu-
to creditizio statunitense e Banka-
merica, il quinto, hanno ufficializ-
zato ieri un accordo di fusione. Na-
sce così il primocolosso bancario
americano per presenza sul territo-
rio. Il gigante avrà filiali in 22 stati,
servirà 29milionidi famigliee2mi-
lioni di imprese e disporrà di 570
miliardi di dollari di attività. L’ope-
razione comporterà un superscam-
bioazionarioda60miliardididolla-
ri (108mila miliardi di lire). A capo
del cda della nuova banca andrà
Hugh Mccoll, presidentedi Nation-
sbank,mentreallaguidadeldiretto-
rio sarà dirottato David Coulte, nu-
mero uno di Bankamerica. La nuo-
va holding avrà una capitalizzazio-
nediborsadi133miliardididollari.
I due istituti si integrano territorial-
mente, visto cheNationsbankè for-
te nel Sud, nel Midwest e sulla costa
atlantica Usa e Bankamerica negli
stati dell’Ovest e nel Nord-Ovest.

Tuttaviaèdifficiledirequalivantag-
gi reali si otterranno dall’unione.
Gli esperti infatti assicurano che ci
saranno alcuni risparmi per via del-
le economie di scala maancoranon
sono in grado di capire se fusioni di
tale portata comporteranno o me-
no un appesantimento generale
delle strutture. Inoltre è difficile
comprendere se dietro simili con-
centrazioni bancarie vi sia una scel-
tadimaggioreefficienza,opiùsem-
plicemente l’aspirazione ad accre-
scere la capacità di influenzare il
mercato finanziario e il governo. La
megafusione tra Nationsbank e
Bankamerica non è stata la sola a
sconvolgere ieri il mercato crediti-
zio Usa. Un altro scossone è venuto
dall’unione di Bank One e Firs Chi-
cago Nbd. Questa seconda fusione
fa nascereun nuovo colosso nel set-
toredellecartedicredito,ilterzoali-
vello mondiale, dopo Citicorp e
Mbna. È un’operazione da 30 mi-
liardi di dollari (54mila miliardi di
lire). La nuova società (per il 60% in
mano a Bank One) gestirà 279 mi-

liardi di dollari di attività finanzia-
rieeconteràoltre2milafiliali.

A livello europeo a reggere il con-
fronto con queste megafusioni Usa
c’è solo l’unione tra Cbs e Ubs, il co-
lossosvizzerochehamessoinsieme
il più grosso istituto elvetico di ge-
stioni patrimoniali con la più gran-
de banca d’affari della confedera-
zione.Èl’effettodellaglobalizzazio-
ne. InFinlandiaormaioperanosolo
quattro grandi banche. Le altre so-

no scomparse. Ma il modello fin-
landese per ora nonha sfondato. La
Gran Bretagna è l’unico paese euro-
peo in grado di competere con gli
Usa per quanto riguarda le presta-
zioni finanziarie ad alto valore ag-
giunto. Germania e Francia man-
tengono una fitta rete di piccole
banche, anche se la dimensione
media è superiore a quella degli isti-
tuti italiani. Il nostro paese è in gra-
ve ritardo. La legge Amato, che ha
consentito la trasformazione delle
banche da istituti pubblici in Spa, è
del ‘90, mentre la despecializzazio-
ne è iniziata solonel ‘93 conl’elimi-
nazione della limitazione per le
banche di operare al di fuori dell’at-
tività creditizia in senso stretto. In-
somma, sono solo sette anni che le
banche italiane hanno avviato le
aggregazioni e la modernizzazione.
Ilsistemarestamoltoframmentato.
Bankitaliapuntaacreare4istitutidi
grandi dimensioni, capaci di essere
competitivi a livello internazionale
e ad accrescere gli istituti di medie
dimensioni, collegando ad essi le

piccolebanche.Mailprocessodiag-
gregazione è lento. «C’è bisogno -
spiega Siro Lombardini, presidente
della Popolare di Novara, - di una
maggiore efficienza di tutto il siste-
ma. Ma fare grandi fusioni non è fa-
cile.Vannostudiatenuoveformedi
aggregazione,chepoiottengonogli
stessi risultati delle fusioni, poiché
l’importante è unificare il gruppo a
livello internazionale, mantenen-
doloarticolatoalivelloterritoriale».
Finora letregrandi fusioni:Cariplo-
Ambroveneto, San Paolo-Imi e Bnl-
Banconapoli-Ina, non sono ancora
partite a livello operativo. Inoltre
tregrandi istituti:Bancoroma,Bnle
San Paolo, hanno messo in cantiere
nel ‘97 grandi operazioni di pulizia
dei conti, che fannoben sperare per
ilfuturomalascianol’amaroinboc-
ca per il passato. Si parla molto di
unafusionetraComit,CrediteBan-
caroma, ma niente è in vista. In-
somma, il settore creditizio italiano
èpartitotardieoraarranca.

Alessandro Galiani

Hugh McColl della Nationsbank
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Il processo contro il pacifista
italiano Dino Frisullo si
aprirà il 28 aprile presso la
corte per la sicurezza dello
stato di Diyarbakir, secondo
quanto apprende l’Ansa dai
legali dell’imputato.
Frisullo, arrestato il 21
marzo scorso a Diyarbakir
durante le celebrazioni del
nuovo anno curdo, è
accusato di «istigazione alla
rivolta» e rischia una pena
da uno a tre anni di
prigione. L’avvocato Metin
Klavuz, uno dei legali di
Frisullo, ha detto all’Ansa
che assieme all’italiano
sarannno processati quattro
curdi accusati dello stesso
reato. Secondo l’atto di
accusa, Frisullo è imputato,
in base all’articolo 312-2 del
codice penale, di avere
sventolato un poster che
raffigurava «un membro
dell’organizzazione
illegale» (cioè il partito dei
Lavoratori del Kurdistan,
Pkk) e di avere fatto il segno
della vittoria con la mano»
nonchè di «avere istigato
all’odio e inimicizia fra la
gente sulla base di
differenze razziali e
regionali». Secondo l’atto di
incriminazione, tali accuse
sono documentate da
«video tape, fotografie e
documenti» sequestrati
all’imputato. Il poster
sventolato da Frisullo
raffigurava una donna
curda con una frase tratta
da una dichiarazione del
premio Nobel per la pace
Dario Fo, intitolata «il
Kurdistan esiste».
L’avvocato Klavuz ha
affermato che alla prima
udienza del processo la
difesa chiederà la
scarcerazione
dell’imputato, sulla base del
reato non grave e delle
prove a carico. Il giudice
potrebbe respingere la
richiesta, come fatto finora,
oppure rilasciare l’imputato
con l’obbligo di assistere al
processo, oppure senza
alcuna condizione, ciò che
gli permetterebbe di
lasciare il paese o di essere
espulso.
Un altro avvocato di Frisullo,
Muharrem Erbay, ha detto
che inizialmente il
procuratore , anche in base
ai documenti sequestrati
all’imputato, pensava di
incriminare Frisullo in base
all’articolo 168 del codice
penale che prevede fino a
12 anni per «appartenenza
ad un’organizzazione
fuorilegge». La difesa, ha
detto Erbay, aveva allora
sottolineato che Frisullo era
un giornalista e che i
documenti sequestratigli
erano materiale di lavoro.

Processo
a Frisullo
il 28 aprile
Rischia 3 anni

Crescono secondo i sondaggi le possibilità di successo dell’opposizione, il partito del Cancelliere al 34%

Kohl perde consensi, vola l’Spd
Schröder sfonda tra i conservatori
Prossimo test fra due settimane il voto nella Sassonia-Anhalt
Da quando, lo scorso primo mar-
zo, il socialdemocratico Gerhard
Schröder hastravinto alle elezioni
regionalidellaBassaSassonia, il
consenso dei tedeschi per il suo
partito, invistadelleelezioni del
27settembre,ha continuato ine-
sorabilmente acrescere. Se si vo-
tasse ora, infatti, la Spd otterrebbe
il 43% dei voti, contro il34% dei
cristianodemocratici del cancel-
liere Helmut Kohl. L’ultimo son-
daggio degli umori politicidei te-
deschi, condotto dalla Forsa di
Berlino, registra anche un forte ca-
lo del prestigiopersonale del Can-
celliere, ilqualeperdeconsensi nel
suo stesso elettorato: solo il 50% lo

appoggia (contro l’85% che lo so-
steneva nel 1994). Unafettaconsi-
stente del Cdu- parial 25%- si di-
chiara favorevole ad un ricambio
della Cancelleriae sceglie il candi-
dato concorrente, il socialdemo-
cratico GerhardSchröder, ritenu-
to «simpatico e competente».
È il «divo»Schröder, dunque, l’uo-
mo del nuovo centro della politica
in Germania. E l’artefice diquesta
annunciata nuova stagione della
socialdemocrazia tedesca.Schrö-
der si presenta fortissimoal con-
gresso delpartito (a Lipsia il 16 ed
il17 aprile prossimi), dove sarà
«incoronato» ufficialmente quale
sfidante del cristianodemocratico

Kohl, conla «benedizione», si di-
ce, diun grande della Spd, l’ex
cancelliere HelmutSchmidt, che
da anni nessuno hamai più visto
ad un congressodel partito.
Maquali i contenutidella svolta
politica che così tanti in Germania
si auspicano? La Spd si presenta
oggi come formazione del«nuovo
centro», teso arappresentare gli
interessi dei lavoratori, degli im-
prenditori impegnati, dei liberi
professionisti innovativi. È stato il
segretario organizzativo delparti-
to Franz Münteferingad anticipa-
re le linee generali del programma
elettorale, che verrà presentato al
congressodi Lipsia. Lotta alla di-

soccupazione e una riforma fiscale
chevada avantaggio dei lavorato-
ri, ha detto Müntefering, sono fra i
punti principali dell’impegno
elettorale della Spd.
Sullepossibili alleanze di governo
(una grande coalizione con la Cdu
o un’alleanza rosso-verdesono le
ipotesi più dibattute) il segretario
organizzativo si è mostrato pru-
dente: in caso di vittoria, hadetto,
la Spdsi orienterà verso quelle for-
mazioni con le quali «si potrà rea-
lizzare dipiù».Nei sondaggi della
scorsa settimana (che si vanno in-
tensificando invistadel prossimo
decisivo appuntamento elettorale
nella Sassonia-Anhalt del 26 apri-

le), l’ipotesi di una GrandeCoali-
zione a livello federaleha registra-
toaumenti di consensi, contrad-
detti tuttaviadai verticidell’attua-
lemaggioranza di governo, dallo
stessoKohl eda Theo Waigel, mi-
nistro federale delle Finanze e lea-
derdellaCsu. Per quest’ultimo un
accordo con la Spd sarebbe «un
suicidio politico collettivo».
Ma anche un accordo con gli eco-
logisti appare oggi forse piùdiffi-
coltoso,dopo l’ultimo congresso
verde che ha votatouna linea in-
transigente, conun programma
che prevede l’abbandono della
Nato e un forte aumento del prez-
zo della benzina. [El.Ma.]

Nei prossimi giorni il secondo voto sul premier designato dal presidente. I comunisti confermano il rifiuto

Eltsin ricatta i deputati
Minacce per il no a Kirienko: «Se volete conservare i privilegi, comportatevi bene»
MOSCA. Un voto di fiducia a Ser-
ghei Kirienko equivarrà per i depu-
tati russi a una garanzia sulle loro
daciediStato.Èquestoilmessaggio,
appena velato, che il presidente Bo-
ris Eltsin ha trasmesso ai suoi avver-
sari. Consapevole del fatto che la
Costituzione lo favorisce nel brac-
cio di ferro con la Duma e che l’op-
posizione si è mostrata meno com-
pattadeltemutogiàallaprimavota-
zione sul giovane candidato pre-
mier, il leaderdelCremlinoparede-
ciso a battere il ferro finchè è caldo
edèstatoprodigodiammonimenti.
Non solo non vi sono candidature
alternative al trentacinquenne Ki-
rienko-haribadito-maseideputati
insisteranno a opporsi potrebbero
mettere a repentaglio i loro privile-
gi.

Eltsin ha incontrato ieri al Crem-
lino proprio il premier designato
per discutere di programma di go-
verno e lista dei ministri. Prima del
colloquio, dinanzi alle telecamere,
ha apostrofato la Duma con un to-
no tra il burbero e l’ironico: ho dato
disposizione - ha affermato - di «ri-
solvere i problemi logistici» dei de-
putati (quelli sulle loro case, vetture
e dacie statali), ma solo dopo l’atte-
so voto di venerdì sul nuovo primo
ministro, il secondodopolaboccia-
tura di misura della settimana scor-
sa. Ha quindi invitato iparlamenta-
ria«comportarsibene»ehaaggiun-
to. quasi ammiccando: «Essi sanno
cosavogliodire».SuKirienko,Eltsin
sièlimitatoadire:«Lohopropostoe
lososterròfinoallafine».

All’opposizione il presidente ha
concesso solo la disponibilità a esa-
minare le candidature per le poltro-
nediministropresentatedaipartiti,
maavvertendodi«nonpotergaran-
tire che verranno accolte tutte». Il
fronte nazional-comunista ha da

parte sua ribadito sta-
sera l’intenzione di
votare contro Kirien-
ko anche in seconda
lettura. Ma lo stesso
leader comunista
Ghennadi Ziuganov
non si fida dei suoi de-
putatiedèintenziona-
to a chiedere lo scruti-
nio palese invece del
voto segreto previsto
dal regolamento.
Un’altra carta che Ziu-
ganov intende giocare
è quella di un ricorso
alla Corte costituzio-
nale: secondo lui, il
presidente può in ef-
fetti sciogliere la Du-
ma in caso di tre voti
sfavorevoli al premier
da lui proposto, ma
deve presentare più di
un candidato. Un’in-
terpretazione che la
lettera della Costitu-
zione tuttavia non
avalla eche moltigiuristi ritengono
improbabile. Sul piano costituzio-
naleèfrattantoemersaun’altrapro-
posta: quella del centrista Ale-
ksandrShokhinilquale,perfacilita-
re l’approvazione dellacandidatura
diKirienko,haipotizzatochelefun-
zioni di presidente in caso di impe-
dimento del capo dello Stato siano
affidate non al primo ministro, ma
alpresidentedellacameraalta,cheè
attualmente il veterano Iegor
Stroiev, gradito anche alle opposi-
zioni. Pure su questo Eltsin ha però
tagliato corto: «Non ci saranno
cambiamenti nella Costituzione
finchèsaròioilpresidente».

Intanto Il governo russo e la Ban-
ca centrale hanno firmato sabato
un documento congiunto sul pro-

gramma economico per il 1998 che
verrà sottoposto al Fondo moneta-
rio internazionale in maggio. Lo ha
comunicato la Banca centrale all’a-
genzia Itar- Tass. Se il documento,
firmato dal premier ad interim Ser-
ghiei Kirienko e dal governatore
della Banca centrale Serghiei Dubi-
nin,verràapprovatodalFmi, laRus-
sia potrà ricevere nel biennio 1998-
99 crediti per 2,8 miliardi di dollari.
Il Fondo monetario internazionale
aveva concesso alla Russia nel feb-
braio 1996 un prestito triennale di
10,1 miliardi di dollari con la for-
mula «stand by», cioè rateizzato e
sottoposto a periodiche verifiche.
Inpassatolerateeranostatepiùvol-
te sospese perché l’economia russa
aveva fallito gli obiettivi di conteni-

mentodeldeficitediraccoltafiscale
previstidagliaccordi.

Infine ieri, il ministero dell’ener-
gia nucleare russo ha smentito sec-
camentelenotiziediffuseneigiorni
scorsi dal quotidiano israeliano
«Gerusalem Post» su una cessione
all’Iran di due ordigni nucleari da
parte della Russia o del Kazakhstan
agli inizi degli anni ‘90. Ilportavoce
del ministero Gheorghi Kaurov ha
detto all’agenzia Interfax che «nes-
sun ordigno nucleare dell’ex Urss o
della Russia è stato ceduto ad altri
paesi.È unapurainvenzione».«Sia-
mo in grado - ha sottolineato il por-
tavoce-direnderecontodiognisin-
golo ordigno nucleare. Sono tutti
numerati, e non ne è mai scompar-
sonessuno».
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La Russia sostiene il
progetto di sottoporre
l’ex leader comunista
cambogiano Pol Pot a un
processo internazionale
per crimini contro
l’umanità. Lo ha detto
all’agenzia Interfax una
fonte del ministero degli
esteri, precisando peraltro
che Mosca non
parteciperà a
un’eventuale azione di
polizia internazionale per
catturarlo.
«Pol Pot - ha osservato la
fonte - ha commesso molti
crimini e per questo
dovrebbe essere
giudicato e condannato».
«Se il capo dei Khmer
Rossi fosse catturato - ha
aggiunto - dovrebbe
essere processato da una
corte internazionale
perché un processo in
patria causerebbe gravi
problemi e non sarebbe
utile per gli interessi della
stessa Cambogia».
Tuttavia «l’opinione delle
autorità cambogiane
dovrà essere tenuta in
debito conto per
l’organizzazione di un
processo del genere», ha
concluso lafonterussa.
(Ansa)

Pol Pot, Russia
favorevole
al processo

Il presidente Eltsin decora il comandante della stazione spaziale Mir, Solovyov

Alla vigilia delle nomination protestano istituzioni e società coinvolte nei reportage

Pulitzer, giornalisti sotto accusa
La commissione che assegna i premi è bombardata da lettere di smentita e di protesta dei soggetti degli articoli.

Accusati di collaborare con gli Zapatisti

Il governo messicano espelle
dodici stranieri dal Chiapas

NEW YORK. Cosa non farebbe un
giornalistapervincere ilpremioPuli-
tzer, l’Oscar della professione! Il pro-
tagonista del film-culto di Sam Ful-
ler, Shock Corridor, si fa internare in
un manicomio per scrivere unrepor-
tage dal di dentro che sia degno del
Pulitzer,efinisceperimpazzire.Nella
realtà basta impegnarsi a scavare la
verità sotto i detriti della vita quoti-
diana, esponendo le inefficienze del-
le burocrazie statali, i complottidegli
industriali per fregare ilpubblico, e le
storie marginali ignorate dalla socie-
tà dell’affluenza. È uno sforzo di non
poco conto, che fadeigiornalistipre-
miati una sorta di Accademia dallo
status quasi mitico, nonostante, in
una strana ironia della storia, il si-
gnor Pulitzer che fondò il premio a
Columbia University fu uno degli
editori che nel secolo scorso lanciò il
giornalismo scandalistico a New
York.

Oggi 14 americani verranno inco-
ronatidialloroperl’eccellenzanello-
ro mestiere, nella cerimonia annuale
che dal 1917 è anche la più autocele-

bratoria della corporazione. La novi-
tà degli ultimi quattro anni è che i
concorrenti si trovano a combattere
con l’ultima frontiera del lobbismo
americano: le sfide lanciate dai sog-
getti delle loro storie, autorizzati a
presentarereclamiallegiuriedelPuli-
tzer.Quest’announreporterdelSeat-
tle Times si è azzardato a raccontare
con dovizia di particolari il modo in
cui l’industria dei fertilizzanti ricicla
residui tossici e metalli pesanti. Non
stiamo parlando di Monica Lewin-
sky, questoè un problema serioecer-
tamentediinteresseperilpubblicoin
generale. Ma l’associazione che rap-
presenta il settore, la Far West Fertili-
zerandAgrichemicalAssociation,ha
protestato presso la giuria sostenen-
do che informazioni cruciali per
comprendere la storia sono state
omesse dal giornalista, e che il punto
di vista dell’industria non è stato
spiegato adeguatamente. Lo stesso è
accadutoconlaseriediarticolisulGi-
rard College del Philadelphia Inqui-
rer, un quotidiano tradizionalmente
impegnatonelgiornalismod’inchie-

sta e ricco di Pulitzer. Le attività fi-
nanziarie piuttosto discutibili della
direzione del College sono state pub-
blicizzate dal giornale, suscitando
nonpococlamoreeunaprotestauffi-
cialepresso lagiuria.Neanchelapoli-
zia di Boston è rimastacon lemani in
mano, e ha inviato lettere a tutti i
membri della giuria per criticare una
serie di articoli del Boston Globe su
episodi di brutalità e insabbiamento
delle inchieste interne che la riguar-
danodirettamente.

Il problema di questecriticheèche
non sembrano rendersi conto che le
giuriesonocompostedagiornalisti,e
questi, nel dubbio, sono più inclini a
credereai propri colleghi.Certamen-
te le critiche possono creare qualche
diversione,efarepesarel’agodellabi-
lancia inunsensoonell’altro,mapa-
rechefinoranonsiamaisuccessoche
la lobby industriale o politica abbia
bloccato un giornalista dall’arrivare
alla finale. E in genere i giornalisti
americani sono tenuti a rispettare
standard piuttosto alti di accuratez-
za, se non di obiettività. Quando in-

ventanostorie, lofannoinmodoglo-
rioso, riuscendo perfino a vincere il
Pulitzer, prima di essere scoperti ov-
viamente. Accadde diciassette anni
fa,quandoJanetCooke,unagiovane
e promettente reporter nera del Wa-
shington Post, vinse il premio per la
storia molto commovente di un
bambino eroinomane: un articolo
eccellente, peccato che il bambino
era solo il frutto della fantasia della
giornalista. La Cooke perse il premio
quandosi scoprì laverità,edemigròa
Parigi per nascondere la sua vergo-
gna. Rientrata più tardi negli Stati
Uniti, l’unico lavoro che riuscì a tro-
vare fuquellodicassierainungrande
magazzino di Kalamazoo, in Michi-
gan. Solo ladiffusaculturaconfessio-
nale dell’America contemporanea
l’hasalvata:lastoriadellasuavitacon
tanto di pentimento, punizione e re-
denzione, è stata pubblicata dall’ex-
fidanzato sulla rivista«GQ»dueanni
fa, e successivamente acquistata per
miliardidaHollywood.

Anna Di Lellio

CITTÀ DEL MESSICO. Dodici stra-
nieri che operavano nel Chiapas a
sostegno dei ribelli zapatisti, sono
stati espulsi dalle autorità messica-
ne. Già in passato si erano verificati
diversi casi analoghi, ma pernume-
ro di persone colpite il provvedi-
mento non ha precedenti e sembra
segnare un irrigidimento del gover-
no di Cittàdel Messico neiconfron-
ti dei molti attivisti giunti dall’este-
ro per impegnarsi al fianco degli in-
digeni. Gli stranieri sono quattro
spagnoli, tre americani, due belgi,
una tedesca, e due canadesi. Tutti
stati arrestati sabato durante una
vasta operazione dell’esercito a Ta-
niperlaseaccusatidiavercollabora-
to con l’Esercito Zapatistadi Libera-
zioneNazionale(Ezln),all’istituzio-
nediun’amministrazionecomuna-
le autonoma, insediata venerdì in
quelvillavviodai ribelli edichiarata
illegale dal governo. Nel rastrella-
mento di Taniperlas, vicino al con-
fine con il Guatemala, a 160 chilo-
metriaestdiSanCristobaldelasCa-
sas, capoluogo del Chiapas, sono

stati impegnati 750 militari, che
hanno arrestato anche otto messi-
cani e fatto sgomberare con la forza
gli indigeni che si erano installati
negli edifici municipali di cuiaveva
presopossessol’Ezln.Ieriglistarnie-
risonostatitrasferitiaCittàdelMes-
sico e imbarcati su voli di linea per i
loro Paesi di origine. Le autorità
hanno ignorato un ricorso presen-
tato dall’avvocato Miguel Angel de
los Santos contro l’espulsione. Il le-
gale sosteneva che, non essendo
stati formalmente incriminati per
alcun reato, gli stranieri non avreb-
bero potuto essere deportati. Due
fotografi di agenzie internazionali
che si erano recati all’aeroporto del
Chiapas per avere immagini della
partenza degli espulsi, hanno affer-
mato di essere stati picchiati dalla
polizia con i calci dei fucili. I due
hanno mostrato escoriazionialvol-
toeallatesta.Lapoliziahanegatola
violenza e sostenuto che i fotografi
avevano tentato di resistere agli
agenti che volevano allontanarli da
unazonaadaccessoristretto.
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Gasparri di An guida l’attacco al governo dopo che il generale dei Ros Mario Mori è finito in un’inchiesta della Procura di Palermo

«Prodi ha ceduto a Caselli»
Il premier: «Queste sono solo stupidaggini»

ROMA. Quale sarebbe il complotto?
«C’è stata sicuramente una serie di
passaggi della Procura diPalermoper
chiedere il ridimensionamento dei
Ros», attacca Maurizio Gasparri. L’e-
sponentediAnracconta ilgialloacui
si è alacremente dedicato nella gior-
natadipasquetta.Primaconunaalti-
sonante dichiarazione alle agenzie:
«La misura è colma. Giù le mani dai
carabinieri. Il governo discredita e la
magistratura incrimina». Poiportan-
dointvilcasodelgeneraleMarioMo-
ri, indagatodallaProcuradiPalermo,
come prova della «vendetta» contro
l’Arma: «Qualche mese fa il procura-
tore di Palermo è andato dal presi-
dente del Consiglioedaaltriministri
per chiedere quella cir-
colare che poi è stata
emanata per decapitare
queste strutture inve-
stigative che forse non
sono gradite a Paler-
mo». Palazzo Chigi
smentisce che Romano
Prodi e Giancarlo Ca-
selli «abbiano mai par-
lato di una cosa del ge-
nere». Lo stesso procu-
ratore di Palermo taglia
corto:«Ipotesi fantasio-
sa e del tutto destituita
di fondamento». E Ga-
sparririallineaisospetti
sul sostituto procurato-
re Guido Lo Forte (« Sui suoi passati
comportamenti perfino le pietre del
palazzo di Giustizia di Palermo han-
no sempre avuto qualcosa da dire»),
ricorda che proprio nei giorni in cui i
Ros indagavano su queste voci il pro-
curatore Caselli «ebbe incontri a pa-
lazzo Chigi con Prodi» e siccome sul-
la direttiva poi emanata dal ministro
dell’Interno hanno «espresso per-
plessità e critiche esponenti di spicco
della magistratura come Vigna, Cor-
dovaelastessaBoccassini»,mentrela
Procura di Palermo «ha taciuto e

quindi, ritengo, acconsentito», ecco
la «conferma» che «dietro quella cir-
colare ci siano anche l’opinione e la
volontà della Procura di Palermo».
Pure della Procura di Brescia, che in-
daga sul generale Francesco Delfino
per una anomala piega del sequestro
Soffiantini? E quella di Venezia che
in contrasto con la magistratura
istruttoriadiMilanotirainballoilco-
mandante generale dell’Arma Sergio
Siracusa?

Gasparri lascia incompleto il gial-
lo, ma la commedia politica intanto
vainscena.CasinirincorreMastellae
Buttiglione, Tiziana Maiolo scavalca
Gasparri addebitando alla magistra-
tura indistinte «trame» e chiedendo

al governo di «dimet-
tersi». Tant’è che pro-
prio un esponente del-
l’opposizione, Franco
Frattini, nella sua veste
di presidente della
Commissione parla-
mentare sui servizi de-
ve ricordare che «la di-
fesa delle istituzioni va
fatta da tutti enondeve
essere lasciata alla dia-
letticapolitica».Lestes-
se invocazioni di un di-
battito parlamentare
tradiscono la confusio-
ne interna al Polo. In-
tanto, perché dimenti-

cano che un primo appuntamento
parlamentare è già stato fissato, per il
21 al Senato. Troppo in là nel tempo
rispetto all’esigenza «immediata» di
rimuovere l’«inquietudine» di cui
parla Frattini? Oggi la conferenza dei
capigruppoallaCameradovràpurin-
dividuaremodiestrumentididiscus-
sione che superino le disparità di va-
lutazione in un primo momento
emerse traAneForzaItalia sullaposi-
zionedaassumereneiconfrontidelle
direttive del governo sui coordina-
mento e i riordinamenti dei servizi

centrali e interprovinciali delle forze
di polizia. Ma è ancora questa la ma-
teriadelcontendere?

«Ascolterò tutti i rilievi e fornirò
tutte le risposte necessarie in Parla-
mento»,fasapere ilministrodegli In-
terni Giorgio Napolitano, lasciando
che sia la parola chiara e decisa del
presidente del Consiglio a liquidare
come «stupidaggini» ogni polemica
su ipotetici disegni di «destabilizza-
zione» dell’Arma dei carabinieri. Ma
neppure la nuova autorevole espres-
sione di fiducia a un corpo dall’indi-
scusso «merito» ferma le più ardite
strumentalizzazioni. L’unica resipi-

scenza sembra essere sulla teoria del
complotto,ancheperchéesclusaere-
sa inservibiledall’excomandantege-
nerale dell’Arma, Luigi Federici. Ma
se il responsabile per i problemi dello
Stato di An, Alfredo Mantovano, si
adegua, pur di utilizzare lo sfogo del
generalesulle«trebombeadorologe-
ria» contro il responsabile del Vimi-
nale («Perché non risponde a Federi-
ci?»), Gasparri riproduce pari pari la
montatura già liquidata da Napolita-
no come «meschina e grossolana fa-
ziosità».Ungiudiziopolitico,questo,
tacitamente confermato dal mini-
stro. A dispetto del tentativo di Man-

tovano di coprirsi dietro il generale,
rimuovendo però la dichiarazione di
«altissima stima» di Federici verso
Napolitano.

Proprio per rispondere alle preoc-
cupazioni legittime occorre, osserva
il popolare Dario Franceschini, dira-
dare il «polverone» che «rischia di
creare danni di immagine all’Arma».
Su questo la maggioranza fa quadra-
to. CompresaRifondazionecomuni-
sta:GraziellaMasciarilevacheperdi-
scutere ilmerito«sonoinutili lepole-
michepreventive».

P.C.

LA REPLICA

«Polemiche piccole
Il governo ha massima
fiducia nell’Arma»

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Non c’è nessun com-
plotto contro i carabinieri. Sono
solo schiocchezze gli strilli che in
questi giorni si levano da destra e
anche da alcuni settori dell’Arma
dopo che tre generali dei Cc sono
finiti, per motivi diversi, sotto in-
chiesta. Parola di Romano Prodi
che ieri da Bologna ha risposto a
muso duro a quanti hanno pole-
mizzatocontroilgovernoeimagi-
straticheconduconoleindagini.

A lanciare la tesi del complotto
contro l’Arma allo scopo di dele-
gittimarla erano stati soprattutto
quelli di Alleanza Nazionale che
ogniqualvoltagli si tocca la«bene-
merita» la considerano una viola-

zionedicampo.
Ma ciò che più preoccupa è che a

questa tesi si sono subito accodati
anchealcuniufficiali.

Ilpiùduroèstatol’excomandan-
te dei Cc, il generale Federici, che
l’ha sparata grossa. «Le vicende che
hanno coinvolto i tre generali han-
noproprioilsapore-hadichiaratoil
giorno di Pasqua - di tre bombe ad
orologeria fatte esplodere contem-
poraneamente per delegittimare
l’arma per condizionarne l’impar-
zialitàel’operatività».

Federici è anche andato all’attac-
co del governo, in particolare del
ministro dell’interno Napolita-
no:«Vorrei potergli credere quando
sualcuniquotidianismentiscecate-
goricamente che sia in atto un’ope-
razione politica per delegittimare
l’armadeicarabinieri».

L’ex comandante cita il progetto
di riordino delle forze di polizia e la
riorganizzazione dei reparti speciali
che ,dice, «tantepreoccupazioniha
destato nella magistratura inqui-
rente».

Federici conclude con un atto di
sfiducia verso i ministri :«Le dichia-

razioni del governo che smentisco-
noazionistrumentalinontranquil-
lizzano affatto». A sentir lui non c’è
dunquedafidarsidiNapolitanoche
starebbe preparando chissà quali
trabocchetti per ridimensionare i
Carabinieri. Non importa che Na-
politano e Beniamino Andreatta,
ministro della difesa, dichiarino
chenonèvero.

Ma forse la tesi del complotto o
della delegittimazione fa comodo a
chi ha interesse a creare una cortina
fumogena.

Prodi che in questi giorni ha tra-
scorso le vacanze pasquali nella sua
Bologna finora aveva evitato di in-
tervenire e aveva lasciatoai suoimi-
nistri ilcompitodimettereinchiaro
la posizione del governo. Ma dopo

essersi letti i giornali e
visto il can-can che si
stacercandodimonta-
re ha voluto chiarire di
persona che non c’è
nessuna manovra per
delegittimare l’Arma,
un messaggio che suo-
na come una replica al
Polo, ma anche a
quanti fra iCarabinieri
sostiene la tesi del
complotto.

Ai giornalisti che al-
l’uscita della messa gli
chiedevano se c’è un
tentivo di delegittima-
re i Cc, ha risposto

piuttostoseccamente.«Nessunoha
mai neanche pensato a queste stu-
piddagini.

Bisognerebbe pensare molto pri-
ma di fare affermazioni diquesto ti-
po , prima di trarre da passioni indi-
viduali o anche da rapporti tra sin-
gole persone, conseguenze che ri-
guardanoleistituzioni».

Vuol dire, hanno continuato i
giornalisti ,chelepolemichedell’ex
comandantedell’ArmaFedericisul-
le inchieste aperte sutrealtiufficiali
vanno raffreddate? «Lasciamo stare
- harisposto il presidentedel Consi-
glio-sarannofatteindagini,analisi.
Però questo non toglie nulla, ma
proprio nulla, al merito dei carabi-
nieri,etuttilosanno.

Quindi non facciamo polemiche
inutili». Ha poi voluto ridimensio-
nare la portata delle vicende: «Ab-
biamoavutounaPasquaconlapace
in Irlanda - ha aggiunto -.Unagran-
de cosa, serena, importante. Lascia-
mo stare gli altri problemi, sono ve-
ramentepiccolecose».

Raffaele Capitani

Napolitano
«Ascolterò i
rilievie fornirò
tutte le risposte
necessarie in
Parlamento».
Interviene
anchePalazzo
Chigi

Maurizio Gasparri, An, guida l’attacco del Polo contro il governo sulla vicenda carabinieri Onorati/Ansa

Prodi
«Bisognerebbe
pensaremolto
primadi trarre
dapassioni
individuali
conseguenze
cheriguardano
le istituzioni»

Secondo la Procura di Palermo avrebbe reso testimonianza «accomodante» al processo Contrada

Mori, inchiesta annunciata
Il generale del Ros e funzionari di polizia indagati per «false dichiarazioni»
ROMA. Favorevoli, accomodanti,
le testimonianze di alcuni colle-
ghi di Bruno Contrada. Fino al
punto da poter essere definite
«false». Così la pensa il pm Anto-
nio Ingroia, che per una serie di
testimoni del processo Contrada
ha chiesto al gip di poter indaga-
re ancora per sei mesi. Tra gli in-
quisiti nomi di primo piano, co-
me il generale dei carabinieri Ma-
rio Mori, il prefetto Emanuele De
Francesco, già direttore del Sisde
e Alto commissario antimafia e
altri dirigenti di polizia e guardia
di finanza. Una indagine nota e
annunciata da tempo, visto che
il pm chiese la trasmissione delle
testimonianze di 26 persone, in
chiusura del processo, il 5 aprile
1996, dopo la condanna a dieci
anni per Contrada per concorso
esterno in associazione mafiosa.
La futura indagine si poteva ad-
dirittura «leggere» nella requisi-
toria dei pm Antonio Ingroia e
Alfredo Morvillo che con chia-
rezza nel dicembre del 1995 par-
lavano di «testi compiacenti», di
una «serie incredibile di copertu-
re, insabbiamenti e soprattutto
salvataggi della carriera folgoran-
te dell’imputato».

Si tratta di una coda piena di
polemiche, dunque, del processo
Contrada. Il nome più noto tra
gli indagati, il generale del Ros
dei carabinieri Mario Mori è fini-
to nel mirino perché, secondo
l’accusa, avrebbe raccontato in
due modi diversi - contraddetto
da altri testimoni - l’episodio del
salvataggio del finanziere legato
a Leonardo Greco, Oliviero To-
gnoli, riportando quanto raccon-
tato da Giovanni Falcone duran-
te un viaggio in Spagna, alla pre-
senza - oltre che di Mori - di Do-
menico Sica.

«Mori era già stato smentito da
Sica, Misiani e Di Maggio - aveva
osservato il pm durante la requi-
sitoria - poi ha riordinato i suoi
ricordi e li ha corretti in dibatti-
mento senza sentire il bisogno di
ripresentarsi prima. La nuova
versione, lungi dall’essere linea-
re, è stata smentita da Sica: non
può non rilevarsi la stranezza del
comportamento del colonnello».

Questo virgolettato è in un at-
to giudiziario di due anni e mez-
zo fa, e allora non c’era il filone
della «guerra ai carabinieri» (an-

che perché in questa inchiesta
sono rappresentati tutti i corpi di
polizia), né avevano ancora as-
solto Musotto.

In una vicenda collaterale,
sempre sulla fuga di Tognoli, è fi-
nito indagato per le sue dichiara-
zioni il maggiore della Finanza
Michele Adinolfi che aveva detto
di aver indagato sulla «talpa» su
ordine di Di Maggio, mentre Di
Maggio ha sostenuto che il suo
ufficio non aveva fatto indagini.
Comunque durante la requisito-
ria-fiume contro Contrada i pm
Ingroia e Morvillo avevano elen-
cato, nome per nome, i testimo-
ni che - a loro dire - avrebbero
coperto, insabbiato, depistato il
corso della giustizia.

Alcuni sono finiti indagati, al-
tri no, perché comunque le di-
chiarazioni sebbene discutibili,
non sembravano violare il codice
penale. Secondo i pm l’ex mini-
stro dell’Interno Gava avrebbe
«salvato» Contrada,
mentre l’ex capo del
Sisde Riccardo Mal-
pica («Potrei essere
indagato anch’io»,
dice)avrebbe menti-
to; mentre i giudici
Francesco Misiani e
Francesco Di Mag-
gio, in servizio all’Al-
to commissariato an-
timafia, avrebbero
compiuto «tentativi
goffi per dare una
mano all’imputato».
Ancora più duri i
giudici con gli uomi-
ni del servizio segre-
to civile, il Sisde. Il
funzionario Luigi De
Sena: «Oltre il limite
della decenza»; l’ex direttore del
Sisde, Angelo Finocchiaro: «Sem-
bra incredibile, ma ha fornito al-
l’imputato informazioni riserva-
te e persino venti milioni». Ele-
menti che lasciano immaginare -
secondo le usanze nazionali -
uno Stato parallelo che opera se-
condo finalità diverse da quello
della legalità costituzionale.

Un altro capitolo delicato ri-
guarda il questore di Catanzaro
Vittorio Vasquez e gli ispettori di
polizia, Corrado Catalano e Bia-
gio Naso sul «caso Renato Genti-
le» consigliato da Contrada a es-

sere «più prudente» con Inzeril-
lo.

Secondo il pm «questo capito-
lo è costellato dalle falsità dei te-
sti della difesa, tutti funzionari di
polizia... Il capolavoro è la testi-
monianza dell’ex sovrintendente
Corrado Catalano che ha raccon-
tato la presunta confessione di
Gentile: mi disse che Impallome-
ni lo aveva costretto a fare la re-
lazione. Che menta lo abbiamo
visto al confronto a cui è stato
sottoposto in aula con Gentile,
quando si è contraddetto più
volte». Un altro episodio riguar-
da il fatto che tre testi della dife-
sa, Salvatore Belcamino, Biagio
Naso e Vittorio Vasquez, hanno
dichiarato in aula di avere assisti-
to al colloquio fra Contrada e
Gentile in cui il primo avrebbe
«consigliato maggiore pruden-
za».

Il questore di Catanzaro Va-
squez viene definito addirittura

«uno dei testi meno
attendibili di questo
processo». «Ha cerca-
to di sostenere le tesi
di Contrada anche
quando ha tentato
di screditare il que-
store Immordino.
Ma non c’è riuscito:
è caduto lui stesso
nel ridicolo dicendo
in aula di non cono-
scere i criteri attra-
verso i quali un que-
store può nominare
un capo della Mobi-
le».

Di un altro episo-
dio contestato sareb-
be protagonista il
questore Vasquez,

l’unico tra tutti i testimoni a so-
stenere le posizioni di Contrada
sul rilascio del boss italo-ameri-
cano John Gambino.

Il commento di Contrada:
«Non sono amico di Mori, ma è
venuto a dire la verità al mio
processo. Sotto processo dovreb-
bero andare anche altri 150 testi-
moni che hanno testimoniato in
mio favore e tra questi ci sono
cinque capi della Polizia e cinque
direttori del Sisde...»

Antonio Cipriani

Il colonnello
dei carabinieri
Mario Mori
comandante del Ros
indagato
per falsa
testimonianza

Naccari/Ansa

Caselli: «Gasparri e il mio incontro con Prodi? Solo fantasie senza alcun fondamento»

«Nessun complotto, parlano le date»
Il pm Ingroia al Polo: «Accuse illogiche». E da Caltanissetta il pm Giordano: «Nessun “clima” contro i Ros».

Contrada
«Nonsono
amicodiMori,
ma inudienza
hadetto la
verità.
Dovrebbero
processarealtri
150testimoni»

ROMA. Per primo ha parlato il pm
Antonino Ingroia: frasi categoriche
per definire ogni accostamento del-
l’indaginecheconducesui testimoni
al processo Contrada «oltre che in-
fondato, assolutamente illogico». E
con tanto di date che parlano di pas-
saggi giudiziari vecchidi treeduean-
ni.QuandoProdidovevaancorasali-
re sul pullman della campagna elet-
torale. Dopo aver sentito Gasparri in
tv che lo accusava di aver chiesto a
Prodi il ridimensionamento dei Ros,
però,haparlatoancheCaselli.Parole
contate: «È fantasiosa e del tutto de-
stituita di fondamento ogni afferma-
zione secondo cui vi sarebbero stati
tra il presidente Prodi o altri membri
delgovernoedilsottoscrittocolloqui
aventi l’oggetto falsamente ipotizza-
to dall’onorevoleGasparrinell’inter-
vista del Tg3 di questa sera». Parole
che dicono di una tensione trattenu-
ta per l’intera vacanza di Pasqua. Pri-
ma, anche Paolo Giordano, procura-
tore aggiunto a Caltanissetta e vice
presidente dell’Associazione nazio-
nale magistrati, si era indignato: non

credeaicomplottinéai«climi»,Gior-
dano.Difende lacompetenzadelRos
e intanto rimanda le scelte di orga-
nizzazione alla competenza politica
del parlamento, per concludere che
«quando tra una procura e la polizia
giudiziaria esiste veramente un’inte-
sa, prescinde da qualsiasi clima: si va
avantiallaricercadellaverità».

Il primo bersaglio delle polemiche
èstato lui,Antonio Ingroia, ilpmche
insieme a Alfredo Morvillo due anni
fa ottenne la possibilità di indagare
sui verbali di ventisei testimonianze
rese durante il processo Contrada.
«L’indagine - rispiegaoraperchinon
ricordasse la requisitoria che fece nel
dicembre ‘95 - nasce da una richiesta
fatta nel ‘96. Qualsiasi tentativo di
collegamento con eventi recenti di
qualsiasigenere,comelealtreindagi-
ni in cui sono coinvolti degli ufficiali
dei carabinieri o l’assoluzione di Mu-
sotto, è fuorviante earbitrario, inpri-
mo luogo perché ogni indagine è in-
dipendente dalle altre e in secondo
luogo perché, per quanto riguarda
noi, tuttonascedaunacosavecchia».

Precisato poi che rispetto all’enorme
numero di testimoni sentiti nel pro-
cesso Contrada gli indagati sono sol-
tanto «alcuni», Ingroia spiega anco-
ra: «Non è vero, come ha detto qual-
cuno poco informato, che qui c’è un
contrastodidichiarazioniditestimo-
ni da una parte e pentiti dall’altra. I
contrastisonostatirilevati,primadal
pm e poi dal tribunale, tra dichiara-
zioni di testimoni, spesso tutti quali-
ficati, spesso tutti appartenenti alle
istituzioni». Ricorda che sulla vicen-
da Tognoli il tribunale ha valutato
come credibili le deposizioni della
pm svizzera Carla Del Ponte, del se-
natore Giuseppe Ayala e del prefetto
Domenico Sica. Enoncredibilequel-
la di Mori. E conclude, rispettoai casi
Delfino e Siracusa: «L’unica coinci-
denza è che questa notizia è filtrata
sui giornali nei giorni scorsi». Infine,
davanti all’ipotesi che per Mori e gli
altri testimoni indagati si possa arri-
vareall’accusadi concorsoesterno in
associazione mafiosa, Ingroia taglia
corto: «Sparate giornalistiche e nien-
t’altro».

Ai complotti contro i carabinieri
non crede neppure Paolo Giordano.
E anzi precisa: «Non credo chesi pos-
sa parlare di “clima”, il Ros ha offerto
buonissima prova specialmente con
noi di Caltanissetta, nelle indagini
sulle stragi, sulla criminalità organiz-
zata e su altri versanti. Ci sono poi
delle scelte politiche che competono
al parlamento. È una questione dior-
ganizzazione.Nonpensochenepos-
sa derivare un danno alle indagini
antimafia, quando esiste veramente
un’intesa traunaprocurae i servizidi
polizia giudiziaria». Da Reggio Cala-
bria invece, il procuratore distrettua-
le aggiunto Salvatore Boemi, pur ne-
gando ogni complotto, avanza dei
dubbi sui tempi di uscita delle tre di-
verse notizie. «Mi lascia molto per-
plesso-dice-chevenganofornitealla
stampa notizie sull’iscrizione al regi-
stro degli indagati di alti ufficiali che
dovrebbero, invece, restare riservate.
Laveraanomalia, secondome,èque-
sta». E si schiera contro quelloche lui
definisce «lo smantellamento dei
Ros».
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Rientro anticipato ieri per i milanesi che avevano deciso di farsi una vacanza pasquale. Senza tregua pioggia e grandine

In fuga dal maltempoBanca d’Italia
Auto sospetta
in azione il robot
Il robotantisabotaggiodeica-
rabinieri è stato fatto interve-
nire, domenica attorno a
mezzogiorno, davanti alla se-
demilanesedellaBancad’Ita-
lia inviaMoneta,apochipas-
si da piazza Duomo. Posteg-
giata lungo il marciapiede,
proprio a ridosso della filiale
di Bankitalia, c’era una Ci-
troen ritenuta sospetta per-
ché risultata rubata. È stato
quindi portato sul posto lo
speciale robot dei carabinieri:
le cariche esplosive ad acqua
hannomandatoinfrantumii
vetri dell’auto e consentito
agli artificieri di controllare il
contenuto. All’interno non
c’era alcun ordigno esplosi-
vo. Altre due vetture rubate,
sempre domenica, sono state
recuperate dai carabinieri. E
due persone, un cileno e un
albanese, sono state arrestate
con l’accusa di furto. Sono fi-
niti in carcere Giovanni Orel-
lana Cataldo, 20 anni, ed
Edmond Meta, di 24. Le vet-
ture erano una Volvo e una
Audi e nel bagagliaio erano
nascosti dei computer e dei
telefoni cellulari risultati ru-
bati incittà proprioneigiorni
scorsi.

Via Palmanova
Bisca clandestina
19 denunciati
Come accade quotidiana-
mente da molti anni, dome-
nica pomeriggio giocavano a
dadi in via Palmanova, a po-
chi passi dalla tangenziale.
Proprio nel giorno di Pasqua,
però, è scattato a sorpresa un
blitz della polizia. Gli agenti
hannofatto irruzione sulpra-
to dove era stataallestita labi-
sca e hanno bloccato e de-
nunciato diciannove perso-
ne, tutte pregiudicate. Uno
dei fermati , che alla vista de-
gli agenti ha tentato di fuggi-
re, è stato sorpreso mentre
cercava di disfarsi di due dosi
di cocaina. È finito quindi in
carcere per detenzione ai fini
di spaccio di stupefacenti
RenzoCapuzzo,52anni.Ave-
va con sé poco più di due
grammi di cocaina. In casa
sua gli agenti hanno trovato
altra cocaina e sostanze per
tagliare le dosi. Nella bisca la
polizia ha sequestrato alcuni
milionidilire.

Via Monte Rosa
Egiziani rapinati
da falsi poliziotti
Sono entrati nell’hotel Mon-
tebianco di via Monte Rosa,
nella notte tra domenica e lu-
nedì, hanno immobilizzato
conun paio dimanette ilpor-
tiere di notte, hanno telefo-
natonellastanzadoveriposa-
va una coppia di egiziani di-
cendo di essere poliziotti e di
voler fare una perquisizione.
Quindi hanno sparato (a sal-
ve) e rovistato nei cassetti. Al-
la fine se ne sono andati con
500mila lire.Èaccadutopoco
prima delle due. A chiamare
la polizia è stato il custode, di
50 anni. Incolumi i due egi-
ziani, 38 anni lei, 72 anni lui.
Gli agenti hanno trovato un
altro paio di manette e uno
zainetto che apparteneva ai
malviventi.

Piazzale Loreto
Rissa all’alba
tra nordafricani
Unarissaèscoppiatadomeni-
ca mattina in piazzale Loreto
all’angolo di viale Monza. La
polizia, su segnalazione di un
passante, è intervenuta attor-
noalle5.30mentreunaquin-
dicina di nordafricani si sta-
vano picchiando. Alla vista
degli agenti c’è stato un fuggi
fuggigeneralema sette perso-
ne sono state bloccate. Erano
tutte senza documenti. I fer-
mati sono tre marocchini, tre
algerini e un tunisino.Uno di
questi è stato ferito al polso:
neavràperunadecinadigior-
ni. Ha detto di chiamarsi Ha-
med Ali Abullah, 43 anni. Per
terra la polizia ha trovato un
coltello da cucina, ancora
sporco di sangue, e un lungo
pugnale.

Rientro umido dei vacanzieri ma
senza grossi problemi viabilistici.
A metà pomeriggio ieri il Centro
operativo autostradale segnalava
traffico intensosututta larete,con
rari ingorghi e rallentamenti cau-
sati da incidenti di modesta entità
suprattuttodaParmaeBresciaver-
so Milano e un incipit di code ai
caselli. Sulle strade normali, da
segnalare la coda di tre chilome-
tri in uscita da Lecco.

Ma stavolta non si è presenta-
to lo spauracchio di ingorghi
apocalittici come in anni non
lontani. Secondo l’Osservatorio
di Milano è destinato a protrarsi
fino a questa sera il flusso di
rientro, che coinvolge circa 400
mila vacanzieri che hanno la-
sciato la città per almeno due o
tre giorni. Tra ieri e oggi è previ-
sto ai caselli un movimento di
circa 100 mila vetture (non solo
di milanesi) da Torino, Genova,
Venezia, Laghi.

Secondo il direttore dell’Os-
servatorio, Massimo Todisco, si
tratta di un «contro-esodo intel-
ligente, che colloca Milano a li-
vello delle altre città europee. Se
il rientro non ha presentato
grossi problemi il merito va al-
l’abitudine consolidata dei mila-
nesi di diluire il ritorno a casa in
più giorni. Ed un pochino, que-
st’anno, è stato anche merito
della pioggia». Nei due giorni è
atteso inoltre un movimento di
oltre 120 mila persone nella sta-

zione Centrale e circa 65 mila
arrivi nei due scali di Malpensa
e Linate.

La pioggia di Pasquetta ha
contribuito a contenere gli spo-
stamenti in auto fuori città, poi-
chè il maltempo ha fatto cam-
biare idea a molti che avevano
progettato una gitarella fuori
porta. Il rovescio di programma
ha beneficiato il traffico auto-
mobilistico, notevolmente ri-
dotto rispetto alle previsioni, ed
ha incoraggiato l’affluenza a ci-
nema e musei cittadini. I rientri
di ieri e oggi, comunque, riguar-
dano chi ha trascorso la Pasqua
nella seconda casa, oppure pres-
so parenti e amici, ed anche chi
ha visitato le città d’arte, Roma,
Firenze e Venezia e chi ha tra-
scorso il week end pasquale in
una città europea (mete preferi-
te, secondo l’Osservatorio, Pari-
gi, Londra e Praga). Mentre chi
ha optato per il sole dei Caraibi
o del Mar Rosso la vacanza si
protrarrà fino a sabato o dome-

nica prossimi. Chi rientrerà nel-
la mattinata di oggi, molto pro-
babilmente dovrà pazientare ai
caselli delle autostrade dove sarà
facile trovare colonne.

Chi invece è rimasto, ha potu-
to godersi una città tranquilla, a
parte il disagio della pioggia.
Pranzo in famiglia, giochi e ci-
nema. Ma anche i musei hanno
registrato una folta affluenza.
Per la sola giornata di Pasqua so-
no rimasti aperti il Cenacolo
vinciano, dove si sono registrate
lunghe code di visitatori), la Pi-
nacoteca di Brera, la Triennale.
Ieri, a detta dei custodi del mu-
seo del Castello e di Scienze Na-
turali, il flusso ha superato le
presenze di domenica. I visitato-
ri si sono contesi un numero ri-
dotto di musei e mostre, tra cui
il museo della scienza e della
tecnica, il museo di storia natu-
rale, i musei del Castello sforze-
sco.

Giovanni Laccabò

E chi è rimasto
in città si è messo
in coda ai musei

Anche ieri sotto la pioggia la fiera dell’Angelo

Pds e Prc puntano a estendere l’area pedonale, al contrario del Polo

Cambia l’isola del Sempione
In Consiglio i progetti
Domani si parla degli affitti nel «salotto»

Vigili, verifica
per autonomi
e Confederali

Riprende questo
pomeriggio la trattativa
tra l’amministrazione
comunale e i vigili urbani,
dopo l’applicazione del
protocollo d’intesa
osteggiato dalla maggior
parte degli agenti di
polizia municipale.
Due gli incontri in
calendario: il primo,
intorno alle 15, è già stato
fissato da tempo tra
l’assessore alla partita
Carlo Magri e i
Confederali, mentre il
secondo (alle 17), con i
sindacati autonomi in
lotta con il Comune, è una
«sortita» dell’ultima
settimana. Sono state
proprio le sei sigle
autonome, infatti,
qualche giorno fa, a
chiedere
all’amministrazione di
poter partecipare al
summit di verifica
dell’intesa, e l’assessore
Magri si è dichiarato
disponibile. Timidi segnali
di pace, insomma, dopo il
muro contro muro degli
ultimi mesi.

Dopo la pausapasquale, si riapro-
no i lavori a Palazzo Marino. E in-
tanto, proprio in questi giorni è
stata consegnata agli uffici comu-
nali la proposta di Pds e Rifonda-
zione sulla riqualificazione della
zona di corso Sempione. Se ne di-
scuterà in Consiglio entro la fine
delmese.

Ilprogetto firmatodalcentro-si-
nistra si oppone alla riapertura al
traffico nella zona (al contrario
della proposta del Polo, che vor-
rebbe rendere l’isolapedonaleper-
corribile almeno al traffico priva-
to), e punta invece alla rivitalizza-
zione dell’isola pedonale con in-
terventi a più livelli. Che com-
prendono, tra l’altro, l’installazio-
ne di una porta telematica all’im-
bocco dell’isola, sulla via Melzi
d’Eril, che possa svolgere anche
unafunzionedicarattere informa-
tivosullemanifestazioniegli spet-
tacoli che si terranno in zona. L’a-
reapedonaledovrebbevenireeste-
saagli attuali controviali compresi
tralevieMelzid’Eril,Cirillo,Cano-
va e Gherardini. «Indispensabile -
recita la delibera consiliare - la ri-
strutturazione dei caselli, da desti-
nare a laboratori giovanili affidati

all’amministrazione comunale e
alle attività commerciali, come ri-
storantiebar».Dipiù:«Inoltre,per
lariqualificazionedelluogooccor-
reun’areaespositivatra l’Arcoel’i-
nizio di corso Sempione, e l’utiliz-
zo dell’Anfiteatro per attività arti-
stiche o come cinema all’aperto».
La delibera proposta da Pds e Ri-
fondazione insiste sull’isola pedo-
nale anche come area per passeg-
giare, eventualmente arricchita
con bacheche, sculture, edicole; la
zona dovrebbe integrarsi infine
conilParco,laTorreelaTriennale.

Per il momento, le proposte di
riorganizzazionedelSempioneso-
no due,quelladel centro-sinistrae
quelladelPolo. Ilprogetto firmato
dal gruppo leghista, invece, nono-
stante sia stato annunciato non è
ancora stato reso ufficiale. La di-
scussione dovrebbe arrivare in au-
laconsiliarea finemese,ancheseè
praticamente scontata la vittoria
delPolo(costoprevistoperil«suo»
riassettodelSempione:2miliardie
800 milioni). Non se ne parlerà,
comunque, prima del 20 aprile,
data in cui è già stato fissato un
Consiglio straordinario su Mal-
pensa. Inognicaso,si tratta (edèla

prima volta) di discutere proposte
avanzate direttamente dal Consi-
glio,enondallagiunta.

Domani sera, intanto, si terrà la
seduta di Consiglio comunale
«saltata» lunedì di Pasquetta. Te-
ma caldo in calendario, il nuovo
regolamento sugli affitti degli sta-
bili demaniali nel centro storico:
l’assessoredicompetenzaAntonio
Verro ha deciso di aumentare i ca-
noni e delegare ai condomini la ri-
strutturazione degli appartamen-
ti, il che costringerà molti degli at-
tualiaffittuari (privatieassociazio-
ni non-profit) a traslocare in favo-
re di successori più facoltosi. Sulla
questione nei giorni scorsi si è già
aperta una polemica: in prima li-
nea, il responsabile dell’Osserva-
torio di Milano Massimo Todisco,
che finora ha avuto sede in via Fo-
scolo 3 e che, secondo Verro, do-
vrebbeandareinunquartiereperi-
ferico. Incerto il destino di molte
associazioni, eccezion fatta per
AmnestyInternational(chealmo-
mento si trova anch’essa in via Fo-
scolo 3), il cui trasloco in zona Ga-
ribaldiègiàdeciso.

Laura Matteucci

CI SCRIVONO

E la chiamano
ristrutturazione

Plinius, brivido
per la bomba
che non c’è

Riceviamoda GiancarloSacchi,
che abita in via Gerani 4 aRoz-
zano, una lettera che di seguito
pubblichiamo.
«Dal marzo del1966 sono inqui-
lino dell’Aler, ex Iacp,e vorrei
segnalareche cosaci sta succe-
dendo nel nome della ristruttu-
razione. Hanno circondato la
casa con impalcature, senza
nessun impiantod’allarme e i
lavori sono iniziati soloai primi
di febbraio. Non avendoricevu-
toalcun avviso, nulla sapevamo
degli interventi progettati, di
cui siamo venutia conoscenza
solo dopo reiterate richieste,
riunioni e proteste.
Si tratta del rifacimento dell’im-
pianto luce, dell’impianto tv,
dellecanne fumarie e dei nuovi
balconi.Tutte cose che avrem-
mo dovutosapere dai sindacati
degli inquilini. Hanno iniziato
asportando i vecchi balconi: in
due mesi hannotolto ilvecchio

e imbullonato ilnuovo, lascian-
do però quattro buchinelmuro
larghi12 centimetri per dieci,
che «nonsonotenuti achiude-
re».Dopo un mesehanno aspor-
tato l’altro balcone, la finestra ci
è stata sbarrataconun asse di le-
gno e ora stiamo aspettando. Da
notare che avevamo appena
provvedutoa piastrellare ibal-
conicheci sembravano inbuo-
nostato. Ora l’impresaha tolto
lepiastrelle, lasciando il cemen-
toa vista.
Lascio avoi il commento sull’ef-
ficienzadell’Aler edei vari sin-
dacati inquilini. Debbopur-
troppo constatare checome in-
quilinidi case popolari contia-
mo zero. Quando finirannoi la-
vori non si sa, possiamosolo im-
maginare i costi. Intanto cihan-
noaumentato gli affitti e per di
più sevogliamo piastrellare i
balconi, lo faremoa nostre spe-
se.Vi pare giusto?»

Allarmebombaalcinema.Èacca-
dutodomenica pomeriggio, attor-
noalle 17, al cinemaPliniusdivia-
leAbruzzi.

Poco prima i carabinieri aveva-
no ricevuto una telefonata anoni-
ma nel corso della quale una don-
na informava della presenza di un
ordignoall’internodellamultisala
affacciata sulla circonvallazione
esterna. Imilitari sonointervenuti
immediatamente sul posto insie-
meagliartificieri.

Lecircaduecentopersonechein
quel momento affollavano le cin-
que sale del cinema sono state in-
vitate ad uscire per consentire i
controlli. Dopo un esame minu-
zioso, però, non è stato trovato
nessun oggetto che destasse so-
spetti. Così, dopo un’interruzione
dicircaun’oraemezzo, lesalehan-
no potuto riprendere le proiezio-
ni.
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Il procuratore capo di Milano soddisfatto dalle parole di Scalfaro

«Dà ragione
a noi del pool» Il Polo ieri ha deciso di non

intervenire sulle
dichiarazioni di Scalfaro in
tema di amnistia e
corruzione. Troppo
delicate per un’alleanza
che vede il suo leader
coinvolto in decine di
procedimenti che si
richiamano proprio a
questo reato. Ha parlato
solo il responsabile per le
politiche della giustizia di
Forza Italia, Donato Bruno,
il quale, da avvocato, è
anche molto ascoltato da
Silvio Berlusconi. In
sostanza Bruno ha
capovolto l’affermazione
del presidente della
Repubblica, fatta qualche
giorno prima di partire per
la visita ufficiale in
Giappone e resa nota solo
ieri, giorno di Pasquetta.
Niente amnistia perché la
corruzione dilaga ancora: il
messaggio di Oscar Luigi
Scalfaro. E Bruno, di
rimando: «Non si capisce
perché il Parlamento,
insieme a norme
anticorruzione e alle
riforme istituzionali, non
possa varare un
provvedimento o di
amnistia o di indulto». La
prima cancella reato e
condanna, il secondo solo
la condanna.
Secondo il responsabile
giustizia di Forza Italia
l’amnistia sarebbe
possibile se inserita in un
contesto più ampio, che
deve partire dalle riforme
ed essere completato «da
quelle norme per prevenire
la corruzione, che il
Parlamento si è impegnato
a varare». Il riferimento alle
riforme è significativo.
Perché da tempo i partiti
del Polo e dell’Ulivo sono
impegnati, a latere dai
lavori del Parlamento, a
trovare una mediazione su
uno degli argomenti
scabrosi della commissione
bicamerale: la giustizia.
Dopo gli incontri svoltisi al
Senato prima delle vacanze
pasquali, c’è stata la pausa
festiva. Ma il lavoro
bilaterale riprenderà nei
prossimi giorni,
probabilmente nella
prossima settimana, al
termine del congresso di
Forza Italia. Al primo posto
dell’agenda la discussione
sul sistema elettorale del
Csm, il cui mandato scadde
il 26 luglio. In teoria le
elezioni per il nuovo
Consiglio superiore della
magistratura potrebbero
essere indette il 26 aprile.
Tempi strettissimi, quindi,
ma le forze politiche sono
ottimiste sull’esito degli
incontri.

Forza Italia:
«Amnistia
possibile
con le riforme»

Borrelli: «Criticare i politici è un diritto»
MILANO. «Per noi si tratta di un’af-
fermazionechecidàgrandeconfor-
to. Lo abbiamo sempre sostenuto,
anche se abbiamo finito per sentir-
ci... non dico accerchiati, è un’esa-
gerazione, ma incompresi sicura-
mente sì», dice il procuratore Fran-
cescoSaverioBorrelli.

Èproprio soddisfatto il capodella
procura della repubblica di Milano,
dopo aver appreso che in Giappone
il presidente della repubblica Oscar
Luigi Scalfaro ha negato si possa
«parlare di amnistia o di indulto...
mentre capitano ancora casi di cor-
ruzione».

Tuttavia Borrelli
continua a rivendica-
re il proprio diritto, e
quellodeglialtrimagi-
strati, di criticare i po-
litici. Quando? Quan-
do compiono «passi
che ci possono appari-
re non coerenti con
l’intento di ripristina-
re la legalità». E se il
politico si ribella? «È
un sintomo di debo-
lezza».

Dottor Borrelli, il
presidente ha detto
pure: prima di tutto “occorre che
il male sia finito, e tutto sia resti-
tuitoeche icolpevoliabbianopa-
gato”. Insomma, dà ragione a
quello che il pool di Mani Pulite
hasempresostenuto.

«È una concordanza tra noi e il
presidente della quale non dubita-
vo minimamente. Posso dire che è
un motivo di soddisfazione il fatto
che l’abbia manifestata pubblica-
mente».

Direcenteaveteinsistitosulfat-
tochelacorruzioneèancorainat-
to. Le reazioni da parte di alcuni
politici sono state pesanti. E voi,
di conseguenza, avete parlato di
una vostra sensazione di isola-
mento. Adesso vi sentite meno
isolati?

«Beh, naturalmente. Questo è
contributo molto importante. Non
vogliodirecherompal’assedio,per-
ché noi non ci siamo mai sentiti as-
sediati. Ma talvolta incompresi, sì...
Talvolta un po‘ sottovalutati nei
messaggi di allarme che abbiamo
continuato a lanciare. E il fatto che
ilpresidentedellaRepubblicainpri-
mapersonadicaquestecose,chedel
restosonquellechenoiandiamodi-
cendodaanni, èproprioconfortan-
te».

Resta il problema della necessi-
tà che a disposizione della magi-
stratura siano messi opportunità
e strumenti necessari per conclu-
dere le inchieste e i processi. Op-
pureno?

«Vede, questo è undiscorsodi ca-
ratteregeneralecheabbracciamolti
altri settori, non solo quello della
corruzione. Riguarda tutto il fun-
zionamento della giustizia e delle

giustizia penale in particolare. An-
che su questo credo che in quello
che andiamo dicendo non ci sia
nulla di strano, nulla che nonpossa
meritareilconsenso».

A cosa si riferisce, in particola-
re?

«Alla considerazione che gli stru-
menti della giustizia debbano in
qualche modo essere potenziati sia
per quanto riguarda efficienza e ve-
locità: credo che sia una banalità su
cui tutti possiamo essere d’accor-
do».

L’affermazione del presidente
Scalfaro dovrebbe indurvi aqual-

che ottimismo anche su questo
fronte...

«Io sinceramente devo dire che
quando nelle settimane scorse ab-
biamo avuto contatti con il mondo
politico ai più alti livelli, davanti al-
la Commissione Affari costituzio-
nali del Senato, io non ho provato
affatto una sensazione di isolamen-
to. Ho sentito anche nel rapporto
personaleconisingolisenatori,con
il presidente della commissione,
una comunanza di intenti, un gros-
sointeresse».

Guardi che fuori il clima non
eracosìserenocomepotevaappa-
rire in commissione... C’erano
tuoniefulmini...

«Certo, so che le cose a livello po-
litico sono spesso molto più com-
plicate di quanto possano apparire
neldialogotrapochepersone...Ali-
vello politico si intreccia una gran-
de quantità di fattori più diversi. Lo
si può capire. Insomma, non mi
sentirei proprio di confermare que-
stasensazionediisolamento.Certo,
a volte ci sono alcune prospettive,
alcune misure, che sembrano in
qualche modo depotenziare le no-
strepossibilitàdiazione».

Beh, siete stati voi, anzi lei in
persona,adiredirecenteinmodo
nettocheesistevanotentativivol-
tiabloccarvi...

«Nel forum di Repubblica? Io per
la verità ho detto che dalle cose
emergevano segnali che poteva-
no sembrare allarmanti. Da qui a
parlare di un intento di chiuderci
la bocca o di legarci le mani ne
corre. Dico che bisogna stare at-
tenti, che con molta lealtà e mol-
ta lucidità occorre aver presente

la realtà e, in caso di necessità,
criticare».

Criticarechi?
«Il mondo politico, allorché ven-

gono fatti passi che ci possono ap-
parire non coerenti con l’intento di
ripristinarelalegalità».

Lei rivendica dunque il vostro
diritto, anche se siete magistrati,
di segnalarequellicheritenetedi-
fetti ed errori? Anche sequalcuno
siindigna?

«Ma sì... Vede, io mi rammarico
molto che le cose che possiamo an-
dar segnalando,dalnostropuntodi
vista, che è un punto di vista tecni-
co, possano essere in-
terpretate come inter-
ferenza nel lavoro dei
legislatori. Per la veri-
tà, è una critica che
sento profondamente
ingiusta».

Perché?
«Credo che, come

ogni cittadino, abbia-
mo il diritto, se non
addirittura il dovere,
disegnalarelecoseche
ci sembranodivergen-
ti rispetto al fine che si
dice di voler persegui-
re. Però, certo, il mondo politico fa,
e non può che fare, quello che ritie-
ne opportuno, anche senza tenere
conto di quello che noi diciamo.
Chiaro,no?».

Però non è che potete meravi-
gliarvi se,a tortooaragione,alcu-
ni ben noti settori politici hanno
di più i nervi scoperti, quando si
tratta di affrontare i temi che voi
spesso segnalate con grande for-
za... Né dovreste meravigliarvi
che quei settori sfruttino ogni vo-
straesternazione...

«Certo.Maiohosempreconside-
ratounamanifestazionedidebolez-
za quella dell’uomo politico che di-
ce: “Eh! In questo modo i pm turba-
no l’esercizio della funzione legisla-
tivo”. Ma dove siamo? Ma le pare
che il parere espresso da uno o più
pubblici ministeri in interviste vo-
lantioanche inaudizionipossa tur-
barel’attivitàlegislativa?Misembra
proprio una singolare presa di posi-
zione....».

Anchepretestuosa?
Esatto. Pretestuosa. Proprio così.

Siccome non può corrispondere ad
una reale debolezza da parte del le-

gislatore, ecco non c’è dubbio che
quella presa di posizione appare ve-
ramentepretestuosa».

Se ragioniamo in questi termi-
ni, allora, ammetterà che l’anate-
ma di un politico a sua volta non
può limitare il vostro diritto-do-
veredisvolgereindagini...

«Certamente.Cosiccomeun’opi-
nione espressa da noi non può con-
dizionare lesceltecheilparlamento
riterràdicompiere».

Marco Brando

È ingiusto
accusarci di
interferire
con il lavoro
dei legislatori

Non ci siamo
sentiti
assediati, ma
incompresi
sì, spesso

D’Ambrosio: ora segnali
contro la corruzione Francesco Saverio Borrelli e sotto Gerardo D’Ambrosio Plinio Lepri/Ap
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MILANO.Anche il procuratore aggiunto di Milano
Gerardo D’Ambrosio ha accolto con grande favore le
dichiarazioni del presidente Oscar Luigi Scalfaro
sull’impossibilità di ricorrere ad amnistie o indulti
finché la corruzione sarà ancora in atto.
«È un segnale molto positivo - ha detto D’Ambrosio -
significa che, com’è ovvio, c’è una sensibilità del capo
dello Stato nei confronti di questi problemi». Si
aprono nuovo prospettive per voi? «C’è da augurarci
che si continui su questa strada. Mi aspetto che a
livello politico, oltre a dire che non si fa l’amnistia o il
condono, si dica pure che occorre fare qualcosa di
nuovo per fermare la corruzione».
Certo, finché lo dite voi magistrati del pool, qualcuno
può accusarvi di voler traviare il parlamento.
«Io ho sempre detto che l’amnistia o il condono
andrebbe in direzione opposta rispetto all’esigenza
di prevenire quel tipo di reati. Anzi, ho sempre

sostenuto che una delle forme di prevenzione in
questo campo è proprio quella di far balenare la
possibilità di scappatoie».
In che senso?
«Nel senso che il vero deterrente è il fatto che la pena
sia inevitabile, una volta accertata la colpevolezza.
L’inevitabilità della pena è una delle forme di
prevenzione più importante nel settore penale, non
solo sul fronte della corruzione».
Più volte avete posto il problema degli strumenti per
esercitare in modo efficace l’azione penale... «Certo.
Il problema è comunque avere gli strumenti perché i
processi si facciano in tempi accettabili».
Dunque vi sentite meno soli dopo che il presidente
Scalfaro ha fatto quelle affermazioni sull’amnistia?
«Io non mi sono mai sentito solo».

M.B.

Parla il sottosegretario alla Giustizia

Ayala: «I progetti ci sono,
acceleriamo i tempi»

Il consiglio in scadenza il 29 luglio

Csm: accordo più vicino
sulla nuova legge elettorale?

guardando all’immediatezza della
polemica politica italiana, visto che
quest’intervista è arrivata solo per caso
nellemanideigiornalisti,destinataco-
m’eraadunpubblico lontanoedisinte-
ressato al nostro dibattito e ai suoi pro-
tagonisti. Interessante è allora notare
comeScalfaroabbiainquest’occasione
avvicinato e «unificato» discorsi già
fatti ma che magari in passato erano
apparsi «sbilanciati» ora in un verso
oranell’altro.

Facciamo un esempio per capirci: il
31 dicembre parlando in tv il presiden-
teaveva fattoun richiamoaimagistra-
ti parlandodi«tintinnaredimanette»,
come a stigmatizzare una certa sbriga-
tività e il poco rispetto per i diritti degli
indagati. Passano 30 giorni esatti e al
congresso dell’Associazione nazionale
magistrati Scalfaro dà un colpo di bar-
ra:«Stoconvoi»,diceaigiudiciechiede
piena autonomia per i magistrati.
Oscillazioni? O come dice qualcun al-
tro un complicato equilibrio di posizio-
ni? Stavolta il presidente ai giornalisti
nipponici fornisce contemporanea-
mente le diverse accentuazioni del suo
periodicointervenire.

In molti ora finiranno per esercitarsi
nell’esegesi dell’intervista di Scalfaro,
cercando «amici e nemici»: il fatto è
che il presidente, anche per il suo ruolo
istituzionale di«capo»dellamagistra-
tura, e per il suo personale passato di
magistrato, su questo tema si esprime

con straordinaria cautela e pondera-
zione. Insomma quel no all’amnistia,
che certamente qualcuno leggerà come
una possibile polemica con Violante
(qualcunoricorderàlacontestatainter-
vistaal Fogliodiqualche settimana fa)
o come un assenso alle posizioni del
pool (le polemiche di Borrelli sono an-
cora fresche), è soprattutto il riconosci-
mento che il problema non è superato,
che nessuno vuole la smobilitazione
dell’impegno della magistratura su un
tema così delicato: «Pensare che men-
tre capitano ancora casi di corruzione
siapossibileparlarediamnistiaedi in-
dulto, mi pare un discorso...». Insom-
ma«occorre che ilmale sia finito, e tut-
tosiarestituitoecheicolpevoliabbiano
pagato.Poi -haprecisato - sipuòparla-
rediamnistiaeindulto».

Ma contemporaneamente il presi-
dente non dimentica i segnali di crisi
della macchina giudiziaria, soprattut-
to quelli che suonano come un danno
per i cittadini e finiscono per determi-
nare una perdita di credibilità davanti
all’opinione pubblica per l’intera giu-
stizia. «C’è bisogno - dice - di una giu-

stizia chesiapiùrapidaequindichedi-
venti più giusta. Perché una giustizia
lenta e che si allontana nel tempo di-
venta ingiustizia per il solo fatto della
lentezzaedelritardo».

QualcosadimoltosimileScalfarova
ripetendointutte leoccasioni,daquelle
pubblicheaquellepiùriservate:l’aveva
fatto anche recentemente parlando col
ministroFlickeconprocuratorecapodi
Napoli Cordova che, nella «vulgata»
giornalistica rappresentanoidue«par-
titi» in questa contesa sulla giustizia.
Scalfarostavoltanonvolevaparlareal-
l’Italia, ma della sua intervistaunaco-
sarestacertamente:quell’invitoalPar-
lamento a fare la sua parte per le rifor-
me (costituzionali o ordinarie che sia-
no) che rimettano in moto i meccani-
smi inceppati, che facciano fare i pro-
cessi in tempi certi, che diano ai magi-
strati gli strumenti e i mezzi necessari,
che liberino i palazzi di giustizia della
miriadedipiccoli casi epiccoli reati che
vanno depenalizzati o affrontati con
strumenti nuovi e più «leggeri». L’e-
mergenza è qui e nella «tenzone» un
po‘ apparente un po‘ reale tra politica e
magistratura nessuno deve dimenti-
carlo. Inseguire l’amnistia (olepolemi-
che sull’amnistia) come continua an-
cheoggia fareForzaItaliaperboccadel
suo responsabile della Giustizia, Bru-
no, èdepistante esostanzialmente inu-
tile.

[Roberto Roscani]

Dalla Prima

La Giustizia...
ROMA. «Sono totalmente d’accor-
do con Scalfaro. La madre di tutte
le malattie del sistema giudizia-
rio italiano è la sua insopporta-
bile lentezza e nella lentezza si
consumano le ingiustizie. Come
disse un famoso giurista, non
c’è peggiore ingiustizia della
giustizia tardiva. L’efficienza pe-
rò va coniugata con le garanzie.
Il Parlamento ora deve accelera-
re i tempi della riforma».

È il commento del sottosegre-
tario alla Giustizia, Giuseppe
Ayala, alla sollecitazione venuta
dal presidente della Repubblica,
Scalfaro per una giustizia più ra-
pida e quindi più «giusta». Aya-
la ricorda che «il governo del-
l’Ulivo è il primo dal dopoguer-
ra che nel giro di soli sei-sette
mesi ha offerto al Parlamento
una serie di disegni di legge». «Si
tratta - afferma il sottosegretario
- del primo progetto di riforma
complessiva della giustizia».

L’auspicio è che quando i
provvedimenti presentati dal

governo «diventeranno legge si
abbia finalmente una giustizia
che riesca a coniugare le garan-
zie con l’efficienza». «Più che di
rapidità - dice Ayala - io parlerei
di tempi ragionevoli».

«Il presidente della Repubbli-
ca ha perfettamente ragione nel
sollecitare riforme che rendano
la giustizia italiana più rapida» -
afferma Pietro Carotti, responsa-
bile della giustizia nel Ppi. Se-
condo Carotti, il capo dello Sta-
to ha voluto lanciare «un mes-
saggio politico» al Parlamento,
perché « la giustizia risponda in
tempi di civiltà, le sentenze ci
siano e in tempi ragionevoli».
Secondo l’esponente dei Popola-
ri, «la giustizia non si accelera
allungando i tempi di prescri-
zione, ma abbreviando i proces-
si». Due, per il responsabile giu-
stizia del Ppi, le risposte da dare:
«Potenziare i riti alternativi e
modificare il codice di procedu-
ra penale che va ripensato in
maniera drastica».

ROMA. Sulla giustizia torna il nodo
Csm,specieora,conl’approsiarsidel-
la scadenza del Consiglio superiore e
dell’avvicnarsi della convozaione di
nuove elezioni. Come si sa ruolo e
composizione del Csm sono in di-
scussione in parlamento per la parte
che è compresa nella nuovca carta
costizionale,masistaanchevalutan-
do una nuova legge ordinaria sulle
modalità di elezione, legge che corre
parallelamente allavalutazionedelle
scelte ompiute in Bicamerale. Il pro-
blemaèsoprattuttoditempi: ilconsi-
glio scade il 26 luglio e le nuove ele-
zioni dovrebbero esser convocate il
26 marzo. Troppo presto per avere
unanuova legge?C’èchidicedino:è
il caso del popolare Carotti che ipo-
tizza di poter chiudere il dibattito sul
pacchetto giustiziabastinosolootto-
nove ore, non due settimane. «Spero
poi che si possa parlare di patto del
caffè. Dopo il patto della crostata
quello del caffè, quello cioè col quale
si chiude la partita». Alfredo Manto-
vano, responsabile Giustizia di An,
confida, «in presenza di una ipotesi

seria di riforma sul Csm», che il Capo
dello Stato possa interpretare in ma-
niera elastica la norma sulla data del-
le elezioni per il nuovo Csm. «È diffi-
clecheentroil26cisiaunanuovaleg-
ge - ha osservato Mantovano - ma ci
sono ragionevoli probabilità di avere
impostato il lavoro che nel giro di
qualche settimana possa portare a
unanuovaleggesulCsm».

Ilnodo,adireilvero,nonèproprio
semplice e riguarda in particolare l’e-
lettorato dei magistrati, che il Polo
vuole sdoppiare. Secondo Carotti
«un punto di ragionevolissima me-
diazione « fra le richieste del Polo e la
posizionedellamaggioranza,contra-
riaadividere indueelettoratofragiu-
dici e pm, e che «salva i principi sui
quali tutti sonod’accordo»,potrebbe
essere quello di procedere con lo
«scorporo dell’elettorato passivo».
Tradotto, questo prevederebbe la
presenzadi treliste:unaperipm,una
per i giudici ordinari, e una per i giu-
dici di Cassazione. I candidati nelle
tre liste verrebbero però scelti da tut-
toilcorpoelettorale.
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Johan Museeuw
rotula rotta
rientra per il Tour
Operazione invista per Johan
Museeuw, l’ex campione del
mondo caduto nella foresta di
Arenberg durante la Parigi-
Roubaix. Il belgavincitore
dell’ultimo Giro delleFiandre ha
riportato la frattura della rotula
sinistra:ha lagamba sinistra
completamente ingessata e tra
unasettimana sarà operato.
Tornerà inbicinon primadi 5,6
settimane. In gara non prima del
Tourde France.

Scarpa d’oro
Paul Tergat
la strappa a Goffi
Il kenianoPaulTergat havinto
con il tempo di 23’31” la 19a

edizione della «Scarpa d’oro»,
gara su strada che si corre per le
vie del centro storico di
Vigevano. In volata sul
traguardo di piazza Ducale
Tergat ha battuto di 1” il
portacolori dei carabinieri
Danilo Goffi. «Ci tenevo a
correre a Vigevano e fare bella
figura - ha detto Tergat - Questa
manifestazione è unica nel suo

genere, l’anno prossimo tornerò
per cercare il terzo successo».
«Ho lavorato durissimo per la
maratona di Rotterdam di
sabato prossimo - ha invece
spiegato Danilo Goffi, l’atleta
del gruppo sportivo dei
Carabinieri bruciato sul
traguardo da Tergat - e un po‘ ne
ho risentito, anche se sono
contento della mia prova. Sono
stato incollato a Tergat quando
ha allungato e l’ho portato allo
sprint. Non credo che Tergat
abbia tentato di abbassare il
primato, se avesse voluto farlo
sarebbe scappato dopo 2 giri».

Maratonina Prato
Bitok in volata
Podio tutto Kenia
La 10a maratonina Città di Prato
è stata vinta dal keniano Julius
Bitok che ha percorso i 21,09
km in 1h 01’47” battendo i
connazionali Jeremia Kimeli e
Christopher Cheboiboch. 10

italiano Bruno Santa Chiara, 100

in 1h 05’27”. Anche fra le donne
successo keniano: Margaret
Okayo in 1h 14’16”; 2a la russa
Irina Skliarenko (1h 15’20’’), 3a

l’azzurra Flavia Gaviglio (1h
15’57’’).

Tennis, Gaudenzi
a Barcellona
ok al 10 turno
Il tennistaazzurro Andrea
Gaudenzi, protagonista del
recente incontro di coppaDavis
aGenova contro l’India con tre
successi (i due singolari e il
doppiocon Nargiso),ha passato
ilprimo turno del torneo di
tennisConde De Godo in
svolgimento aBarcellona. Il
tennista italiano haavuto
ragione dello spagnoloDavid
Sanchez con il perentorio
punteggio di 6-4, 6-2.

Caro

ILARIO
la luce che hai lasciato nel nostro cuore è
sempre accesa. Ti pensano con l’amore di
sempremammaepapà.

Milano,14aprile1998

Ciao

ILARIO
Fabi.

Milano,14aprile1998

I colleghi e i compagni di lavoro de l’Unità
non hanno dimenticato

ILARIO DELL’ORTO
apprezzato giornalista e caro amico che ci
halasciatitroppopresto.

Roma,14aprile1998

Nicola e Maurizio ricordano agli amici l’e-
sempiodelcaro

ILARIO
adueannidallascomparsa.

Roma,14aprile1998

Stefano Boldrini, Ronaldo Pergolini, Aldo
Quaglierini, Giuliano Cesaratto, Maurizio
Colantoni, Marco Ventimiglia, Andrea
Gaiardoni, Paolo Caprio, Antonio e Gianni
Cipriani, Paolo Foschi, Massimo Filipponi,
Lorenzo Briani, Giuliano Capecelatro, Ro-
berto Roscani, Roberto Gressi, Silvia Garam-
bois, Marcella Ciarnelli, Adriana Terzo, Ros-
sella Battisti, Gabriella Gallozzi, Alba Solaro,
Stefano Bocconetti, Stefania Scateni, Cristia-
na Paternò, Antonella Marrone, Renato Pal-
lavicini, Toni Jop, Nadia Tarantini, Michele
Anselmi, Cristiana Pulcinelli, Roberta Chiti,
Alberto Crespi, Ritanna Armeni, Gabriella
Mecucci, Alberto Cortese, Fernanda Alvaro,
Riccardo Liguori, Umberto De Giovannan-
geli, AngeloMelone,OmeroCiai, FabioLup-
pino, Maurizio Fortuna, Fabio Ferrari, Maria
Luisa Grossi, Vladimiro De Vito, Gilberto
Stacchi e Umberto Verdat non dimentiche-
rannomaiilpreziosocollegaedamico

ILARIO
Roma,14aprile1998

A due anni dalla sua scomparsa Roberto e
Jessicaricordano

ILARIO
amicochenonsidimentica.Cimanchi.

Roma,14aprile1998

Alfredo, Barbara, Bruno, Eloisa, Fernando,
Loretta, Marco, Paola, Paoletta, Renato, Ro-
berta e Simonetta ricordano con affetto e
rimpianto

ILARIO DELL’ORTO
Roma,14aprile1998

Nel 28o anniversario della scomparsa del
compagno

LEONARDO BALDINI
i figli, lanuora, ilnipote, iparenti eamici lori-
cordanoconimmutatoaffetto.

Genova,14aprile1998

13 aprile 1992 13 aprile 1998
In memoria di

FLAVINA VALERA
(nata Fronio)

il marito Carlo e il figlio Gian Piero sottoscri-
vonoperl’Unità.

RoncoBiellese,14aprile1998

Sandro Corsini, milanese, finisce contro un muro durante una corsa di Formula junior

Fuoripista a Magione
Pilota perde la vita abbonatevi a

MAGIONE (Perugia). Una passione
finita in tragedia, un incidente se-
gnato dalla fatalità. E un pilota la
cui testa, protetta dal casco, sbatte
violentemente contro le barriere
che dovevano proteggerelo. È la
sequenza della morte di Sandro
Corsini, giovane pilota di Novate
Milanese, una tragedia avvenuta
ieri sulcircuitoumbrodiMagione.
L’incidente fatale è accaduto du-
ranteildecimogirodiunagarami-
nore, la Formula Junior della «Pa-
squa del pilota», una manifesta-
zione incentrata sulla seconda
prova del campionato italiano di
Formula 3, che non è stata poi di-
sputatainsegnodilutto.

Una morte istantanea, come ha
confermato il medico legale. Una
morteavvenutadavantiallafidan-
zata del pilota, che è stata tra i pri-
miadaccorrereversolacurvaMer-
zario, dove è avvenuto l’impatto.
Erano le 11,25. Sui 2600 metri del-
l’autodromo «Borzacchini» si sta-
va disputando il trofeo Aica. Ven-
ticinquemonopostoinpista,spin-
te da motori di media potenza in
grado di spingere le vetture a 180
chilometri all’ora. Al decimo giro
Sandro Corsini, che in un prece-
dentecontattoavevapersoilmuso
anteriore della sua vettura, proce-
deva a circa 150 chilometri all’ora
sul rettilineo del traguardo,affian-
cato al rivaleed amicoMassimilia-
no Russomando, 20 anni, studen-
teuniversitariomilanese.

I due lottavano per la settima
posizionequandoleduemonopo-
stosisonotoccate:quelladiRusso-
mando ha proseguito diritta an-
dandosi a fermare sulla via di fuga
al termine del rettilineo, quella di
Corsini è invece terminata sull’er-

ba umida ai bordi della pista, ha
sbandato,èandataintesta-codafi-
nendo a sbattere contro la barriera
di protezione della postazione dei
commissari. La monoposto ha
avutounviolentosussultoedilca-
sco del pilota è andato a cozzare
controlebarriere.

I soccorsi alla vittima dell’im-
patto sono stati immediati, ma
Corsinieragiàmorto.Lagaraèsta-
ta subito fermata per consentire
l’immediato avvio degli accerta-
menti legali alla presenza del ma-

gistrato e dei carabinieri. Le due
vetture sono state poste sotto se-
questro per le relative indagini
mentre il corpo di Corsini veniva
trasportato al policlicnico di Peru-
gia a disposizione della magistra-
tura.

Una volta esaurite le tristi in-
combenze legali, la «Pasquadelpi-
lota» avrebbe anche potuto conti-
nuare,maipilotihannochiestodi
fermare tutto in segno di lutto e la
gente ha quindi abbandonato le
tribune. Ironia della sorte, l’auto-

dromo «Borzacchini», ristruttura-
to ed ampliato nel 1996 (la pista
era stata allungata di 1000 metri),
aveva superato proprio nelle scor-
se settimane un’accurata ispezio-
ne della commissione circuiti e si-
curezzadellaCsai.

Sandro Corsini, che era nato a
Cesano Maderno nel marzo 1970,
aveva ereditato dallo zio Luigi la
passioneper leauto,tantoche,alla
sua morte, fu proprio il giovanissi-
mo Sandro a prendere in mano le
redini della piccola fabbrica di fa-

miglia. Non solo pilota ma anche
costruttore, collaudatore e mecca-
nicodellepiccolemonopostopro-
dotte dalla sua stessa azienda che
pure, negli ultimi tempi, avevano
perso di competitività rispettoalle
auto dei suoi avversari. Sandro
Corsini aveva vinto numerose
competizioni automobilistiche
ma tra tutte spicca il successo con-
quistato nell’edizione 1990 del
TrofeoCadetti.Corsiniavevainol-
tre disputato alcune prove nel tri-
coloredellaFormula3.
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Sotto shock
il pilota
coinvolto

È rientrato a Milano in
comprensibile stato di shock
ed è ora sotto osservazione
medica Massimiliano
Russomando, il pilota
coinvolto ieri mattina
nell’incidente in cui ha perso
la vita Sandro Corsini (che
dopo Melandri è il secondo
pilota a morire nel ‘98).
Russomando, studente di
economia e commercio alla
Bocconi di Milano, ha
esordito in gare di formula
kart e quest’anno ha
debuttato nella Formula
junior vincendo la prima gara
a Monza e classificandosi
quinto alla seconda uscita sul
circuito monzese.

Alessandro Corsini ancora a bordo della sua auto dopo l’incidente che gli è costato la vita Ansa

Partenza da Milano Roma Torino e Bologna 
il 1° maggio e il 22 maggio - 5 giugno - 14 agosto 4 settembre e 9 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)
Quota di partecipazione:

1° maggio e ottobre lire 1.450.000
22 maggio - giugno e settembre lire 1.570.000
agosto lire 1.710.000

L’itinerario: Italia/Lisbona (vista della città - Evora - Coimbra)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Lisbona, i
trasferimenti, il pernottamento in camera doppia presso l’hotel
Mundial (4 stelle), la prima colazione e due giorni in mezza pensione,
le visite e le escursioni guidate previste dal programma, l’assistenza
della guida locale di lingua italiana.

LISBONA
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Ciclismo: in fuga per 60 km il toscano bissa il successo del ‘95 nella classica francese

Ballerini recidivo a Roubaix 14SPO02AF02
2.10
19.0Dopo tante pietre e tanto fango, un

microfono per fare una dedica a se
stesso: «Facciamo tanta fatica, tanti
sacrifici, tanti chilometri. Quaranta-
mila all’anno, forse qualcuno in più.
E poi spesso cadiamo, ci facciamo
male, come è successo a Museeuw.
Che cosa dovrei dire? Nulla, leparole
non aggiungono nulla. Alloraquesta
Roubaix la dedico a me stesso e alla
mia squadra, con buona pace di chi
malignavasullenostredivisioni».

Franco Ballerini, 33 anni, l’irridu-
cibile uomo del pavé afflitto dalle al-
lergie (che cura con l’agopuntura),
domenicapomeriggiohavintoper la
seconda volta la Parigi-Roubaix, l’ul-
tima follia del ciclismo moderno. «Si
vede che sono particolarmente mat-
to, ma io questa corsa l’amo di un
amore speciale. È la seconda che vin-
co, ma sono felice come la prima.
Una volta Francesco Moser mi aveva
dettochevincerelaRoubaixtidàuna
sensazione indescrivibile. Arrivare
da solo è stato come entrare nel Para-
diso».OgniRoubaixhaunasuastoria
e una sua ferita. Quella cui si riferisce
Ballerinisimisuraincentimetri.Otto
centimetri (al fotofinish) che nell’e-
dizione del ‘93 lo separano da quel
vecchio furbone di Duclos Lassale.
Da quella piccola ferita di otto centi-
metri sembrava nata la leggenda di
FrancoBallerini irriducibilesantodel
pavè che, per qualche schiaffo della
malasorte, arrivava sempre dietro
qualcuno. Da quel giorno Ballerini,
che è fiorentino, giurò che prima o
poi quella maledetta corsa l’avrebbe

vinta. Tanto ha fatto che la Roubaix
divenne«unacosa sua»,unappunta-
mentospecialedaaffrontaresempre,
pietradopopietra,davantiatutti. I ri-
sultati gli hanno dato ragione: due
primi posti (’95 e’98), un secondo
(’93), un terzo (’94) e tanti altri piaz-
zamenti.OrmaiBallerini, inFranciae
in Belgio, è «Monsieur Roubaix», un
titolo che non si concede al primo
che capita. Prima di Ballerini, questo
nomigliolo se l’era preso anche Fran-
cesco Moser, vincitore di tre edizioni
consecutive(1978-89-80).

Davanti aqueste imprese, anche le
polemiche,comequellasulledivisio-
ni della Mapei (la squadra di Balleri-
ni), svaniscono da sole. «Nonci sono
spaccature nella Mapei, i problemi li
creano gli altri» dice Ballerini pen-
sandoallapresuntarivalitàdiLeader-
schipconZaninieMuseeuw.L’attac-
co di Ballerini avviene quando man-
cano 60 km al traguardo. Davanti a
lui fango, pavé e tre superstiti della
grande fugapartita di primo mattino
a Saint Quentin. Ballerini li rimonta
ad uno a uno rimanendo alla fine da
solo. Gli altri cadono, slittano, fini-
scono nei prati. Ballerini vola ed en-
tra nel velodromo di Roubaix con ol-
tre quattro minuti di vantaggio. Un
trionfo. Secondo è Andrea Tafi, terzo
il belga Peteers. Leader della Coppa
del mondo, ora Ballerini parteciperà
alla Liegi-Bastogne-Liegi di domeni-
ca prossima, «ma non aspettatevi
nulla diparticolare,undecimoposto
sarebbegiàunsuccesso».

[Dario Ceccarelli]

IL PASSISTA

Fango, freddo, fatica e pavé
per l’unico erede di Moser

Martedì 21 aprile 1998  - ore 15/19

Incontro pubblico di riflessione politica e sociale

Pietro Ingrao e Bruno Trentin
si confrontano sul tema

Sinistra e crisi del fordismo
intervengono

Mario Agostinelli
Heinz Bierbaum

Lia Cigarini
Guido Liguori
Riccardo Terzi

coordina Matteo Bolocan

In occasione della pubblicazione del libro di Bruno Trentin
La città del lavoro. Sinistra e crisi del fordismo

Giangiacomo Feltrinelli Editore

Via Borgogna, 3 - Milano - Tel. 02/795567 - Fax 02/76008247

Franco Ballerini ha vinto per la
seconda volta la corsa più
crudele e più disumana del
mondo. Il toscano di Serravalle
Pistoiese sarebbe a quota tre
come Francesco Moser se
nell’edizione del ‘92 Duclos
Lasalle non lo avesse tradito
facendosi portare al traguardo
con la promessa di non
disputare la volata e comunque
coi due successi e i quattro
piazzamenti derivanti da un
secondo, un terzo e due quinti
posti, Franco ben merita la
qualifica di gigante della
competizione che molti
vorrebbero togliere dal
calendario perché piena di
pericoli, di minacce, di sentieri
dove il buonsenso nega il
passaggio di uomini in
bicicletta. Corsa fuori misura
per il ciclismo moderno che per
vari motivi non possiede la
tempra di una volta e che tiene
lontano personaggi pagati a
suon di miliardi. Non è più il
tempo dei De Vlaeminck, dei
Merckx e dei Moser, ma la
Parigi-Roubaix ha un pubblico
universale che rimane incollato

ai televisori (come del resto
regolarmente avvenuto anche
domenica), la Roubaix ha gente
sul percorso che sventola
bandiere di più nazioni per un
ragazzo italiano che sta
volando verso il trionfo. Sono
tutti eroi quelli che giungono
sulla pista in cemento del
Velodromo col volto coperto
dal fango, i muscoli irrigiditi
dalla fatica e dal freddo,
riconoscibili soltanto dopo la
doccia. È in questi frangenti che
il ciclismo si rende
appassionante, che commuove
e che esalta perché figlio della
sofferenza, del coraggio e della
fantasia. Non si può vivere del
presente rinnegando il passato
ed è bello pensare che sulla
soglia del Duemila si possa
vedere in Ballerini una figura di
stampo antico. Atleta non più
giovanissimo, nato l’11
dicembre 1964, ma dotato di un
fisico ancora integro,
professionista esemplare con
l’handicap di un’allergia al
polline che gli impedisce di farsi
valere nei mesi più caldi. Nel suo
libro d’oro vedo però

affermazioni prestigiose come
quelle ottenute in una Parigi-
Bruxelles, in un Gran premio
delle Americhe e in una Het
Volk. Ballerini come modello di
serietà e di concentrazione. Un
passista d’eccellenza capace di
esprimere azioni meravigliose
per potenza, scioltezza e
tenuta, come dimostra la lunga
fuga di domenica scorsa, il suo
progredire con
un’accelerazione sempre
composta e una sicurezza
impressionante, sbalorditiva a
cavallo del terribile pavé. Un
amore per il mestiere,
aggiungo, che è di pochi.
Benvoluto per la sua modestia,
per il suo carattere allegro, ma
contenuto, tendente ad
esprimersi, più con un sorriso
che con le parole. E, tirando le
somme, una giornata speciale
per il nostro movimento anche
perché dopo Ballerini si sono
piazzati il connazionale Tafi e il
belga Peeters, come a dire tre
col marchio Mapei sul podio e
uno sponsor che ci penserà
cento, mille volte prima di
lasciare. [Gino Sala]
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L’identità del
poeta dell’Iliade
è misteriosa. Ma
in questo enigma
risiede l’attualità
di un’opera
che anticipa
tutte le tecniche
e i «trucchi»
della moderna
industria culturale

Qui accanto,
Ulisse
e le Sirene,
da un vaso
conservato
al British
Museum
Sotto, i tre
più famosi
Ulisse
cine-televisivi:
Kirk Douglas,
Bekim Fehmiu
e Armand Assante

«Cantami o diva del Pelìde Achille /
l’ira funestache infiniti addusse/ lut-
ti agli Achei».Nellevecchie traduzio-
nimandateamemoriadainfelicisco-
lari, l’«Iliade»iniziavacosì.Nelsegno
del lutto. Un senso di morte cupo,
concreto, molto «pulp» (subito si
parla dei cadaveri abbandonati ai ca-
ni e agli uccelli), che pervade tutto il
poema imperniato sull’ira di Achille
esullemortisimmetriche(laseconda
vendica la prima) di Patroclo e di Et-
tore.Un sensodimorteedi«innalza-
mento» rispetto alla pratica feroce
della guerra, che non a caso fa chiu-
dere il poema sull’incontro fraAchil-
le (il guerriero privato dell’amico più
caro e destinato alla morte di Paride)
ePriamo(il venerandorediTroiapri-
vato del figlio amato e che sta per ve-
dere la propria città arsa dalle fiam-
me).

È proprio a simmetrie comequeste
che guardano, da sempre, coloro che
ritengono l’«Iliade» opera di un uni-
co poeta, il cui nome dovrebbe, se-
condo la tradizione, essere quello di
Omero. Già, perché tutti sanno che
di Omero non sap-
piamo nulla. Tutte le
cosiddette «vite di
Omero», scritte in
tempi successivi al
poema, sono apocri-
fe e leggendarie. E al
mistero del poeta è
sempre corrisposto il
mistero della sua
opera, accentuato dal suo carattere
paradossale: il corpus omerico («Ilia-
de», «Odissea» e qualche scritto
minore) è fra i primi in ordine di
tempo della letteratura mondiale,
ed è anche fra i più imponenti, ri-
spetto a scrittori greci e latini assai
più recenti di cui ci sono pervenuti
solo frammenti. La «questione
omerica», quindi, è vecchia quasi
quanto Omero: già nella Grecia
antica, tra i filologi, c’era il cosid-
detto gruppo dei chorizontes (i «se-
paratori») secondo i quali «Iliade»
e «Odissea» erano opere di due
poeti diversi. In seguito, dal ‘700
in poi, la diatriba è
riemersa, con varie
scuole di pensiero.
Chi ritiene che «Ilia-
de» e «Odissea» siano
l’assemblaggio scritto
di materiali eteroge-
nei, tramandati oral-
mente (nella Grecia
antica, e tanto più fra
il X e il VII secolo
avanti Cristo, la poe-
sia era orale, cantata),
e che Omero non sia
mai esistito come fi-
gura storica; chi ha
sostenuto invece la
compattezza stilistica

e tematica della sua
opera; chi (e sono la
maggioranza) è del pa-
rere che i due poemi,
presi uno per uno, ab-
biano una loro com-
pattezza, ma siano tal-
mente diversi, e ri-
specchino due società
e due stili di vita così
differenti da dover es-
sere opera di due auto-
ri, vissuti a parecchi
anni di distanza l’uno
dall’altro. Franco
Montanari, nella sua
Introduzione a Omero
(Sansoni 1990, riedita

nel 1997), riassume
così la questione:
«Difficilmente si è
giunti a negare che
una qualche forma di
unità ci sia stata in
uno degli stadi del
processo formativo
dei poemi, e d’altra
parte pochi hanno
pensato che i poemi
siano nati dal primo
all’ultimo verso, così
come sono, da un at-
to creativo e autono-
mo di un poeta di no-
me Omero».

Omero, quindi, è al

tempo stesso il primo
grande scrittore della
storia dell’umanità, e il
primo grande autore
misterioso, sulla cui
identità il dibattito è
sempre stato aperto, e
sempre lo sarà. A dimo-
strazione che la que-
stione omerica è tutt’al-
tro che risolta, un bel li-
bro di Vincenzo Di Be-
nedetto appena uscito
da Einaudi (Nel labora-
torio di Omero, pagine
427, lire 38.000) la ri-
propone, sia pure indi-
rettamente. E la ripro-
pone in maniera dupli-
ce. Da un lato, parlando
di «laboratorio poetico»
nel quale si possono
rintracciare moltissime
costanti ideologiche, te-
matiche e stilistiche,
presuppone che un au-

tore Omero debba esi-
stere. Dall’altro, ana-
lizzando solo l’«Ilia-
de», fa capire che l’«O-
dissea» va considerata
farina di un altro sac-
co.

Una delle linee por-
tanti che Di Benedetto
rintraccia nel poema
di Troia è proprio il
senso di morte di cui
parlavamo all’inizio.
Si parla convenzional-
mente di «poesia epi-
ca», a proposito del-
l’«Iliade», ma a guar-
dar bene di epico - nel

senso avventuroso e trionfalistico
che noi oggi diamo a questo termi-
ne - c’è davvero poco. L’«Iliade»
inizia con un panorama di cadave-
ri e finisce con un doppio rito fu-
nebre. È costante, nella narrazio-
ne, un «andare al di là» della guer-
ra, come se gli eroi volessero fer-
marsi e osservarla dal di fuori, co-
gliendone in modo dolente la va-
nità. E i troiani - che nella conven-
zione del racconto venerano gli
stessi dei e parlano la stessa lingua
dei greci - non sono mai percepiti
come «altri», non sono gli indiani
dei film western: «Non è casuale -
scrive Di Benedetto - che alla fine
quello che resta dominante nel
poema è il punto di vista di Pria-
mo e di Andromaca: il narratore
alla fine lascia la parola ai vinti».

Questa coerenza è, per Di Bene-
detto, una prova di unitarietà. Le
prove che egli porta sembrano
convincenti, ma secondo noi il
bello del libro è proprio il modo in
cui lascia aperti (volente o, più
spesso, nolente) molti misteri. Per-
ché ci sembra che nell’identità
sfuggente di Omero si nasconda la
sua modernità. In fondo l’idea di
autore è ottocentesca, e romantica:
oggi viviamo in un’epoca in cui il
concetto è estremamente sfumato.
Il cinema, arte novecentesca (e
collettiva) per eccellenza, ha prima
azzerato la figura dell’autore e poi
l’ha ripescata, in modo spesso in-
congruo, in un dibattito aperto ne-
gli anni ‘50 dai critici/registi della
Nouvelle Vague e proseguito in
modo piuttosto fumoso fino ai no-
stri giorni. Se il paragone con il ci-
nema e con il rutilante mondo del-
lo spettacolo vi sembra assurdo, te-
nete presente che a quei tempi la
poesia, ancora non scritta, era can-
tata in pubblico, da poeti che era-
no anche cantori o, se la parola
non vi disgusta, cantanti.

La verità è che in quei due bene-
detti poemi ci sono già tutti gli
strumenti narrativi della moderni-
tà, e che proprio il loro essere frut-
to di una tradizione (oggi direm-
mo: di un Immaginario Collettivo)
li rende, paradossalmente, così
moderni. Nelle schede di questa
pagina vi proponiamo un gioco:
vedere come certe formule care al-
la moderna industria culturale tro-
vino proprio in Omero le proprie
radici. Qui, invece, vorremmo
chiudere con un’ipotesi provoca-
toria. Vuole la tradizione (Di Bene-
detto la mette in discussione, ma è
un’ipotesi abbastanza accreditata)
che «Iliade» e «Odissea» siano sta-
te trascritte per la prima volta, nel-
la forma a noi nota, nel VI secolo
a.C., ad Atene. Volle così il tiranno
Pisistrato, affinché i canti sparsi at-
tribuiti ad Omero potessero essere
eseguiti, tutti di fila, in occasione
delle Panatenee. La scusa, quindi,
fu uno spettacolo all’interno di
una festa. Ora, ipotesi: se la nostra
civiltà scomparisse, se quasi tutte
le nostre innumerevoli testimo-
nianze in forma di libri, cd-rom,
dischi, film, siti Internet, registra-
zioni tv, file di computer eccetera
eccetera venissero cancellate; e se
uno studioso alieno si ritrovasse
tra le mani, poniamo nell’anno
4000, uno scritto che raccogliesse
solo i testi di tutte le canzoni ese-
guite al festival di Sanremo dagli
anni ‘50 agli anni ‘70; ebbene,
questo studioso non potrebbe
giungere - anche attraverso una
serrata analisi stilistico-tematica -
alla conclusione che sono opera di
un unico autore? La ricorrenza del-
la rima amore/cuore non sarebbe
una prova significativa? Noi, ri-
spetto alla guerra di Troia, a Ome-
ro e ai suoi tempi, siamo più o me-
no in condizioni simili. Ma è pro-
prio lì - nel loro essere la summa di
un’epoca, del suo pensiero, dei
suoi usi, dei suoi miti; e nel farci
intravvedere questa epoca della
quale quasi nulla sappiamo - che i
poemi omerici sono, ancora oggi,
modernissimi e indispensabili. An-
che (o, forse, soprattutto) se Ome-
ro non fosse mai esistito.

Alberto Crespi

E OmeroE Omero
inventòinventò

IL «SEQUEL»

«Numeri 2» dall’Odissea
a Ludovico Ariosto

Il seguito o,all’inglese, «sequel». Delgene-
re: «Terminator 2», «Alien4. Laclonazio-
ne», «A spasso nel tempo 2», «RamboIII».
E così via. Ebbene, da sempre la storia del-
la letteratura (non solo popolare) èpiena
di seguiti. A rigor di logica l’Odissea è il
«sequel» dell’Iliade. Ma sarà bene ricorda-
re che l’Iliade è già diper sé il «sequel» di
qualcosa che non conosciamo,che magari
non è mai stato scritto in forma di poema,
ma che indiscutibilmente esisteva: perché
l’Iliade inizia alnonoannodi guerra, pre-
suppone il rapimento di Elenada parte di
Paride, e finiscea guerra ancora in corso.
Scrive DiBenedetto nelvolume dicui si
parla in questapagina: «Che il poeta dell’I-
liade presupponesseuna sequenza mitica
cheandava dal giudizio di Paride sulle tre

dee sino alla caduta di Troiaè da ritenersi fuori discussione.
Più problematico è invece se prima dell’Iliade esistessero
canti epici che trattassero questa sequenza mitica, e se il poe-
ta li abbia utilizzati». Anche l’Eneidedi Virgilio è narrativa-
mente unseguito dell’Iliade, mentre è strutturalmente, per
certiversi, unremake dell’Odissea (vedere scheda qui sotto).
Venendo alla letteratura italiana, unodei suoi massimi mo-
numenti - l’«Orlandofurioso»di Ludovico Ariosto - è tecni-
camente un«sequel»: dell’«Orlando innamorato» di Matteo
Maria Boiardo. Rileggiamoci laquinta ottavadel «Furioso»:
«Orlando, chegrantempo innamorato / fu della bellaAnge-
lica, e per lei / in India, inMedia, inTartaria lasciato/ avea
infiniti ed immortal trofei, / in Ponentecon essa era tornato
/dovesotto i gran monti Pirenei / con lagente di Francia e di
Lamagna/ Re Carloera attendatoallacampagna». È un vero
e proprio riassunto delle puntate precedenti. Al qualeArio-
sto sidedica nei primi canti, riprendendo tutte le fila del rac-
conto che Boiardo aveva, pochianniprima, lasciato aperte.

il serialil serial
UNLIBRO
diVincenzo
DiBenedetto
ripropone
laquestione
omerica
Scavandonel
«laboratorio»
delpoeta

DUEPOEMI
compattio
l’assemblaggio
di testi sparsi?
Enon
dimentichiamo
cheeranole
«canzoni»
dell’epoca...

LA «SIT-COM»

Gli dei dell’Olimpo
cattivi come i Simpson

IL «REMAKE»

Edipo o Ulisse, eroi
dai mille volti
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La «sit-com» è una struttura narrativa tipica
della tv. È analogaal serial (ogni episodio
deveessere compiuto in sé) ma presuppone
l’unità di luogo. Per intenderci: «IRobin-
son» è una sit-com, «X-Files» è un serial. Ov-
viamente in Omero non c’è nulla di simile,
ma ci sono qua e là situazioni tipiche di una
sit-com chepotremmo intitolare «Olimpo»
e, se qualcunola girasse,avrebbe un succes-
so strepitoso. Sono i momenti in cuigli dei
discutono, e litigano, sul perché e ilperco-
me aiutare i troiani piuttosto che i greci. Gli
dei sonoschierati (Era e Poseidone per i gre-
ci, Arese Afrodite i troiani) e Zeus, loro re,
ha il suo daffare per tenerli a bada. Inoltre
(altracosa da sit-com) sono tutti parentie
tutti sono stati a lettocon tutti. Prendete l’i-
nizio delcantoIV dell’Iliade (citiamo dalla

traduzione inprosadi GiuseppeTonna, Garzanti). «Glidei se-
devano a consiglio in casa diZeus, in unasala dal pavimento
d’oro; econ leaureecoppebrindavanogli uni aglialtri e tene-
vano gli occhi sulla città dei troiani». Poi Zeus stuzzica Era (sua
moglie) perchéprotegge Menelao. Era eAtena(figlia di Zeus) si
mettono, testuale, a «brontolare».Zeus dà della «sciagurata» al-
la figlia. Era ribatte: «Anch’io, sai bene, sono una divinità». Il
risultato è cheAtenascende sul campo di battagliae, fingendo-
si Laodoco figlio di Antenore, induce i troiani a rompere la tre-
gua e a ridare il viaalle zuffe.Pure imbroglioni, questi dei!

Remake è una parola inglese che significa
«rifacimento» edè divenuta di modagrazie
al cinema.Molti film sono remake di altri
film.O perché si ispirano a un’unica fonte
(esempio: tutti i film ispirati ai «Tre mo-
schettieri») o perché prendono un vecchio
film elo rifanno -quasi sempre peggio - con
attorinuovi (esempio: «Sabrina» diSydney
Pollack èun remake di«Sabrina» di Billy
Wilder). Millenniprimache ilcinema fosse
inventato, i remake impazzavano perché gi-
ra e rigira le storie sonosempre quelle seio
sette. In senso tecnico, si potrebbe dire che
molte opere della classicità sono il remake
di un mito, di una storia sedimentata nella
memoriacollettiva. Alcuni miti (Edipo, Fe-
dra, Oreste, Ifigenia...) sono stati «rifatti»
decine divolte. Già gli scrittori classici ne

erano consapevoli. L’Eneide è diversa dall’Odissea, ma in certe
cose (il viaggio dell’eroe, le «stazioni» incui egli si ferma, la tec-
nica del flash-back per cui siaEnea che Ulisse a un certo punto
raccontano la propriastoria) è unvolutoremake di Omero da
parte di Virgilio. Lecommedie latine di Terenzio sono unespli-
cito remake, per non dire una traduzione,di quelle greche di
Menandro. Equi siamo già nel mondo dello spettacolo.Sapete
chi è il più grande autore di remake della storia? Shakespeare,
che riprendeva soggetti dalle fonti più disparate: dall’antichità
classica allanovellistica italianadel Rinascimento.
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Ansaldo
presto da Bersani
per l’accordo
Nei prossimi giorni, comunque
entro la settimana, il ministro
dell’Industria,Pierluigi Bersani,
dovrebbeconvocare
Finmeccanica, Ansaldoe
sindacati e l’occasione potrebbe
«rappresentare la svolta finale

per unasoluzione positiva». La
previsione èdel segretario
nazionale dellaUilm, Giovanni
Contento. «Aspettiamo la
convocazione delministro - dice
il sindacalista - e la nostra
sensazione èche le posizioni tra
le parti possano avvicinarsi. Ora
la Finmeccanica e l’Ansaldo
hanno ilbusinessplandella
Daewoo per riquantificare le
cifre sugli esuberi».

Ilp di Taranto
per ora
niente esuberi
Il Gruppo Riva «soprassiede» per
il momento alla questione dei
1.000 esuberi allo stabilimento
Ilp diTaranto, rischio che era
stato paventato dai sindacati nei
mesi scorsi. «L’azienda dice che
attualmentenon vi sono

esuberi», spiega Vittorio
Massanelli, il responsabile del
settore siderurgicodella FimCisl.
Ma laquestione sembra tutt’altro
che chiusa: in primo luogo,
restano in piedi i problemi
relativi all’inserimento dei
dipendenti a tempo
indeterminato diaziende di
appalto, nelle attività di
manutenzione e impiantistica
per il gruppoRiva.

Prc chiede di rafforzare i poteri della golden share. Turci: il controllo pubblico non è messo in discussione

Oggi incontro Ciampi-Nesi per Eni4
Rifondazione pronta al via libera
«Bene il Dpef, ma per l’occupazione coinvolgete anche Enel e Fs»

Fallito lo sciopero indetto da Uil e Cisl

Plaxil di Osoppo
Turni di lavoro
anche a Pasqua

ROMA. Giornata importante per
le privatizzazioni, in particolare
per Eni4 . Oggi il responsabile
economico di Rifondazione Co-
munista, Nerio Nesi, si incontrerà
col ministro del Tesoro, Carlo
Azeglio Ciampi. Si parlerà di
Dpef, di misure per l’occupazione
(Rc apprezza l’impianto del docu-
mento ma chiede che vengano
coinvolte per l’occupazione an-
che Eni, Enel e Fs) e si parlerà di
cessione di aziende pubbliche.
Proprio da questo incontro po-
trebbe venire il via libera alla di-
smissione di un’ulteriore tranche
dell’Eni, iniziativa sinora contra-
stata dagli uomini di Bertinotti
che preferiscono che lo Stato
continui a controllare l’industria
petrolifera pubblica mantenendo
saldamente in mano la maggio-
ranza assoluta.

Attualmente il Tesoro coman-
da in Eni con una solida quota
del 51,5%. Dopo i tre precedenti
ricorsi al mercato, il collocamen-
to di una ulteriore tranche del
gruppo guidato da Franco Berna-
bé porterebbe la mano pubblica a
scendere al 40% se non addirittu-
ra al 35% del capitale, a seconda
dell’entità della cessione. Una
prospettiva che sinora ha trovato
l’opposizione di Rifondazione
Comunista, timorosa che all’af-
fievolimento del peso pubblico
nel pacchetto azionario possa
corrispondere una analoga perdi-
ta di potere dell’azionista Stato.

In realtà, i timori di Rifonda-
zione appaiono eccessivi. In una
società con la capitalizzazione
vantata dall’Eni, la prima della

Borsa, una quota di
possesso del 35-40%
assicura abbondante-
mente il controllo
della società: sia per
la pratica impossibi-
lità di organizzare
una maggioranza al-
ternativa in assem-
blea, sia perché si
tratta di una quanti-
tà più che sufficiente
a garantire la nomi-
na del presidente e
dei consiglieri di
maggioranza. Anche
una scalata ostile, vi-
sti i valori in campo,
appare altamente
improbabile. È im-
possibile pensare che
esista qualcuno di
così azzardato nei
suoi calcoli da pensa-
re di mettere insieme
70-80.000 miliardi
per cercare di sfilare
allo Stato italiano il
controllo dell’Eni. Del resto, l’e-
sperienza dei grandi gruppi priva-
ti, a partire dalla Fiat, dimostra
che i colossi industriali si posso-
no agevolmente e sicuramente
controllare con pacchetti minori-
tari di azioni.

Si tratta di argomenti che negli
ultimi giorni paiono aver fatto
breccia tra gli uomini di Rifonda-
zione. La difesa di principio di
quota 51% si è tramutata in una
più flessibile e ragionevole richie-
sta di misure che consentano di
mantenere il «controllo strategi-
co» sull’Eni anche in caso di per-

dita della maggioranza assoluta.
Secondo il responsabile economi-
co di Rifondazione, Nerio Nesi, si
potrebbero rafforzare per via am-
ministrativa i poteri della golden
share.

Si tratta di uno spartito a più
note che consente una certa arti-
colazione di interventi: manteni-
mento dell’”italianità” del con-
trollo sul modello di quanto ha
fatto la Thatcher con Bp; nomina
del presidente e dei consiglieri at-
traverso una atto del governo,
sulla scorta del modello francese;
preventivo via libera governativo

ad aumenti di capitale; decreto
autorizzativo del governo sull’e-
ventuale ingresso di nuovi azio-
nisti “pesanti”. Misure che a det-
ta di Nesi hanno lo scopo di «im-
pedire la colonizzazione» delle
aziende privatizzate.

Sarà questo il tenore delle ri-
chieste di Rifondazione che fini-
ranno stamattina sul tavolo di
Ciampi. L’intesa non c’è ancora,
ma la via del dialogo e del con-
fronto costruttivo sembra essersi
fatta strada al punto che anche
Prc sembra ormai sul punto di ac-
cettare il collocamento sul mer-

cato di Eni4, con tutta probabili-
tà già entro giugno.

«Mi sembra positivo che siano
state abbandonate certe preclu-
sioni, anche perché c’è interesse
sia del Tesoro, sia dei risparmia-
tori, sia del mercato a cogliere il
momento favorevole della Borsa
per un nuovo collocamento di
azioni del gruppo petrolifero - os-
serva Lanfranco Turci, responsa-
bile economico di Ds - Una socie-
tà come l’Eni si può benissimo
governare col 40%, soprattutto
con i poteri attribuiti dalla gol-
den share. La preoccupazione di
individuare precisi strumenti di
controllo pubblico potrà invece
diventare di attualità in momenti
successivi, quando la quota dello
Stato si ridurrà ulteriormente».

In caldo nell’agenda di Ciampi
non c’è soltanto l’Eni. Ben presto
finirà sul mercato anche Società
Autostrade. Nesi chiede che si in-
dividui preventivamente un noc-
ciolo duro. I prezzi di Borsa sem-
brano aver scoraggiato la «corda-
ta del Nord-Est». Gli advisor sono
al lavoro ed entro fine mese fa-
ranno sapere il risultato della ri-
cerca. «Si può benissimo privatiz-
zare attraverso un’Opv. Con que-
sti prezzi il Tesoro non farà certo
un cattivo affare - osserva Turci -
Quanto al controllo, lo deciderà
il mercato. L’importante, è che
Autostrade non finisca in mano a
chi già possiede importanti reti
autostradali. Meglio assicurare
una qualche forma di competi-
zione comparativa».

Gildo Campesato
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DALL’INVIATO

UDINE. Tutti in fabbrica a lavorare
in cambio di soldi: sabato, Pasqua,
Pasquetta. E nonostante per quei tre
giorni i sindacati avessero proclama-
to sciopero. L’ennesimo campanello
d’allarme, dal Nordest, per l’appeal
delle 35 ore, squilla dalla Fantoni di
Osoppo,grossomobilificioconquasi
600 dipendenti e una divisione, la
Plaxil, che produce pannelli in fibra
dilegnoall’avanguardianelmondo.

Alla Plaxil lavorano a tutto spiano,
ventiquattrore su ventiquattro. Il
contratto integrativo aziendale pre-
vede il «sei/tre»: i turnisti, tutti ma-
schi - inclusa una trentina di giovani
freschi di assunzione - lavorano a sa-
lariomaggioratoper seigiorniconse-
cutivi e stanno a casa i tre successivi.
Naturalmente non ci sono sabati e
domenicheche tengano: secapitano
nel turno, si fanno. Restavano finora
esclusi dal lavoro solo tre giorni a Pa-
squa ed attorno al Primo maggio, e
noveaNatale.

L’azienda, quest’anno, ha chiesto
di lavorare anche a Pasqua - e sottin-
teso, pure a Natale - proponendo in
cambioulteriorimaggiorazionidi sa-
lario,attornoalle120.000liregiorna-
liere. I sindacati si sono spaccati. Da
una parte la Cisl, intenta soprattutto
a tirare sul prezzo. Dall’altra la Uil -
nella quale sono entrati da tempo i
rappresentanti delle Rsu più ostili al-
l’integrativo - contraria alla «conti-

nuamonetizzazionedeltempo».
Non avendo, la Fantoni, mollato

né su un versante né sull’altro, la set-
timana scorsa è stato proclamato -
unitariamente - lo sciopero per saba-
to, Pasqua e pasquetta. Sabato, con la
fabbrica presidiata dai carabinieri e
con picchetti contrapposti di sinda-
cato e di capi-reparto, pochissimi
operai sonorimasti fuoridaicancelli:
non più di una decina, secondo l’a-
zienda. A Pasqua e Pasquetta, nean-
chequelli:sonoentratitutti.

Ed i picchetti sindacali? Spariti.
«Abbiamo deciso di non farli più. Era
inutile. Noi sindacati avevamo dato
un’immagine sfrangiata e contrad-
dittoria ai lavoratori, e l’azienda ave-
va indubbiamente vinto, sia pure
mostrando imuscoli piùdel necessa-
rio»,diceilsegretarioprovincialedel-
la Feneal-Uil Ferdinando Ceschia:
«Adesso dovremo riflettere seria-
mente».

Lavorare sei giorni e stare a casa tre
non è poi così male. Anzi, alla Plaxil
fino ad un anno fa c’era l’accordo
«sei/quattro». Però, sottolinea Ce-
schia, è nell’applicazione concreta
che nascono i disagi: «C’è gente che
haaccumulato50-60giornidivacan-
zaarretrata,vuoldirechedadueanni
non fanno le ferie. Per smaltirle biso-
gnerebbe assumere, ma l’azienda
non ci sente». Neanche idipendenti,
aquantopare:megliogli«schèi».

M. S.

L’amministratore delegato dell’Eni Franco Bernabè Garufi
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Restano chiuse le sale operatorie dove è avvenuto il contagio. Entrambe erano sprovviste della «zona filtro» dove i medici indossano i camici sterili

Policlinico, intervenga Bindi
Appello del direttore sanitario Gianfranco Tarsitani: «Ci vogliono misure straordinarie»
Ispezioni dei Nas nei reparti dell’ospedale, finora sono 25 le infrazioni alle norme di sicurezza

ROMA. Il direttore sanitario del
Policlinico Umberto I di Roma,
Gianfranco Tarsitani, lancia un
appello al ministro della Sanità
chiedendo «interventi straordi-
nari» a sostegno dell’ospedale. È
l’ultimo sos di Tarsitani e stavol-
ta è diretto a Rosy Bindi.

«Qui manca tutto - dice - . Sia
il personale che i mezzi. In que-
sto momento in cui tutti i nodi
vengono al pettine, ho bisogno
del sostegno dei responsabili po-
litici della Sanità». Direttore sa-
nitario dell’Umbero I da meno
di un mese, e senza contratto,
Tarsitani tenta di salvare il salva-
bile e di gestire una struttura or-

mai al collasso.
«Continueremo

l’ispezione finché
non avremo passato
al setaccio tutto l’o-
spedale». Parole del
colonello Dainese,
vicecomandante del
Nucleo antisofistica-
zioni. I carabinieri
anche ieri, nono-
stante il giorno festi-
vo, sono tornati al
Policlinico. L’indagi-
ne, disposta dal pro-
curatore Consolato
Labate, è stata aperta
dopo che quattro pa-
zienti hanno perso
la vista per un’infe-
zione contratta in
sala operatoria, durante un in-
tervento di asportazione delle
cataratte.

«Il magistrato - continua il co-
lonnello - ha delegato i Nas di
proseguire nelle ricerche. Dob-
biamo ispezionare ogni cosa,
renderci conto delle condizioni
igieniche delle sale operatorie,
delle corsie, degli ambulatori,
delle apparecchiature, del loro
stato di manutenzione, del fun-
zionamento dei filtri e dell’ido-
neità del microclima».

Fanno sul serio i militari, deci-
si a battere a tappeto ogni padi-
glione, ogni istituto del grande
nosocomio. In poco meno di tre
giorni hanno rilevato 25 infra-
zioni rispetto alle norme sulla si-
curezza e l’ambiente. E l’opera-
zione per combattere la malasa-
nità all’Umberto I continua. Per
oggi sono previste nuove «visi-
te» dei Nas. Il comando del nu-
cleo ha trasferito sul Policlinico
trenta uomini, coadiuvati dai
tecnici della Asl di zona. Dainese
ha aggiunto che, per il momen-
to, non sono previste analoghe
indagini in altre strutture ospe-
daliere. «Deciderà il ministro

della Sanità - ha det-
to - se e come farle.
Quando ci darà il
via, noi partiremo».

Un’ispezione co-
me quella che ri-
guarda l’Umberto I,
vera e propria città
nella città, richiede,
tempo e pazienza. È
bastata, però, una vi-
sita mirata agli isti-
tuti oftalmico e gi-
necologico perché i
Nas trovassero moti-
vi sufficienti per
chiudere due sale
operatorie. Entram-
be - guarda caso -
sprovviste della «zo-
na filtro» dove i me-

dici si cambiano prima di opera-
re e indossano i camici sterili.
Anche l’Unità pediatrica di tera-
pia intensiva è sotto il mirino
dei carabinieri. I Nas hanno se-
gnalato «carenze igieniche strut-
turali negli ambienti di lavoro,
nell’impianto di riciclo dell’aria
e in quello elettrico, nonché
mancanza del sistema di smalti-
mento dei gas anestetici. Eppure
la struttura continua a funziona-
re. Proprio Gianfranco Tarsitani
ha chiesto al magistrato il disse-

questro. Per fronteggiare la crisi,
Tarsitani lancia un appello non
solo al ministro della Sanità ma
anche alla Regione Lazio.

«Ho bisogno della solidarietà e
del sostegno della mia facoltà,
dell’Università, dei responsabili
politici della Sanità», conclude il
direttore. Per quanto riguarda
l’infezione, Tarsitani ha spiegato
che non è stato accertato al

100% se la responsabilità sia del
bacillus cereus. «I tecnici dell’I-
stituto d’igiene hanno procedu-
to con test veloci per dare un no-
me al germe. Sono però necessa-
rie altre verifiche. Stiamo con-
trollando - prosegue il responsa-
bile dell’ospedale - le colture sui
campioni infettati presi dal labo-
ratorio per appurare in modo
certo quale sia il batterio che ha

causato l’infezione e in che mo-
do sia stato introdotto nelle
strutture sanitarie». Ecco, il per-
corso dal germe killer e la sua
presenza nella camera chirurgica
dell’istituto oftalmico sono un
altro mistero nel mistero. Saran-
no i microbiologi e gli igienisti
diretti dal professor Fara a cerca-
re di stabilire come e perché il
batterio abbia sviluppato le pro-

prie micidali spore proprio nella
sala operatoria, durante un in-
tervento.

L’unico dato certo, nel frat-
tempo, è che tre primari di al-
trettante cliniche dell’Umberto I
sono stati iscritti nel registro de-
gli indagati dal procuratore La-
bate.

Daniela Amenta
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LA POLEMICA

I sindacati:
«Atti concreti»
ROMA.«Atti concreti per la
riorganizzazione del Policlini-
co,a cominciaredagli interven-
ti chediano applicazionealla
legge 626relativa alla sicurezza
degli impiantie degli ambienti
di lavoro»: è quanto hachiesto
ieri la Cgil università all’azien-
da ospedaliera, sotto accusa do-
po che quattro pazienti hanno
perso l’uso di unocchio in se-
guito ad un’infezione.
«Occorre - sottolinea il sindaca-
to - chegliamministratoridel-
l’Ateneo e dell’Azienda, inpri-
mo luogo il rettore e l’ammini-
stratore straordinario, facciano
sentire la loro voce». Secondo la
Cgil, invecedi «continuarea
parlaredi convenzioni con altre
strutture private,di riduzione
di letti e diprestazioni, dipro-
blemi di bilancio»,bisogna
«giungere adun protocollo di
intesaconla Regione Lazio, at-
teso dadueanni, perché il Poli-
clinico non può più continuare
a funzionare con finanziamenti
bloccatida anni,a frontedi un
incremento delle attività».
Per il sindacato Cgil è necessa-
rio in pochi mesiassumere in-
fermieri,portantini e tecnici
chesostituiscano quelli andati
in pensione e mai integrati con
un aumento diorganico e chiu-
dere i reparti obsoleti e impro-
duttivia vantaggiodelle strut-

ture che forniscono
prestazioni utili al-
l’utenza.
La Regione Lazio,
dal suo canto ha già
spiegato come la
pensa: «Il Policlini-
cononriceverà più
una lira senoncam-
biasistema». Piero
Badaloni, il presi-
dente, e il suo asses-
sore alla tutela della
salute,Lionello Co-
sentino, hanno
spiegato che finora
«nessun piano di or-
ganizzazione serioè
stato presentato, nè
sul fronte degli in-
vestimenti nè sul
fronte dell’organiz-
zazione interna».E
sollecitano al più
presto un incontro
con il rettoreGiu-
seppe D’Ascenzio
per discutere lanuo-
va convenzione.
E RosyBindi? Il mi-
nistrodella sanità
perora non ha ri-
sposto ai ripetuti ap-
pelli avanzati dal di-
rettore sanitario
Giancarlo Tarsitani
per fronteggiare la
crisi esplosaal Poli-
clinicoromano.
«Voglio un manda-

tostraordinario», ha ribadito
anche ieri il direttore sanitario.
Ma dal ministerodi vialedel-
l’Industria nonè arrivata alcu-
narisposta. Del resto, il Policli-
nico Umberto Iè unaazienda
ospedaliera dell’Università, ge-
stita in primis dal rettore e dal
direttore generale, che per ora
non c’è: al suo posto è stato no-
minato un commissario straor-
dinario.

Ancoranessuna
certezza sul
batteriokiller. I
tecnici
dell’Istituto
d’igienestanno
facendoi testper
stabilire sesi
trattidiCereus

La rabbia dei parenti: «Qualcuno dovrà assumersi delle responsabilità»

In corsia con la paura del contagio
«Possiamo solo fidarci e pregare»
All’Umberto I prenotazioni sospese fino al 30 aprile
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Una donna
denuncia
«Un caso a Matera»

Una donna, Maria Iurlaro,
di 58 anni, di Matera, ha
presentato un esposto
denuncia nei confronti di
medici, infermieri e
dirigenti della casa di cura
«Anthea» di Bari dopo aver
perso la funzionalità
dell’occhio destro per
un’infezione contratta in
seguito ad un intervento
chirurgico per
l’asportazione della
cateratta, eseguito nella
clinica barese. L’intervento
è avvenuto nello scorso
mese di novembre: insieme
ad altri due pazienti - due
uomini di Molfetta (Bari) -
la donna avvertì nel
decorso post operatorio
forti dolori all’occhio e fu
trasferita nel Policlinico di
Bari. Nonostante le cure,
Iurlaro ha dovuto ricorrere
ad una protesi oculare. La
donna ha messo la sua
vicenda in relazione con
quella che ha riguardato
quattro pazienti che hanno
perso un occhio a Roma.
«Uno degli aspetti più
drammatici del fatto - ha
raccontato Iurlaro - è che
nell’ottobre precedente
ero stata sottoposta,
sempre a Bari, ad un
intervento analogo
all’altro occhio e tutto era
andato bene».

ROMA. La pioggia batte incessante
sulle finestre dell’Istituto oftalmico
del Policlinico.Un’infermeriachiu-
de, per l’ennesima volta, la porta a
vetri dell’ingresso che il vento con-
tinua a spalancare. È silenziosa la
clinica al pianterreno. Silenziosa e
deserta. Se non fosse per i rumori
chearrivanodaipianisuperioripar-
rebbe chiusa al pubblico. Una deci-
na di cartelli rafforzano questo sen-
so di «blindatura» verso l’esterno.
«Si avvisano gli utenti - c’è scritto -
che le prenotazioni sono sospese fi-
no al 30 aprile». Solo dopo ci si po-
trà, nuovamente, mettere in fila.
Anche per un semplicissimo inter-
ventoallecataratte.

Secondo piano. Un’altra infer-
miera lava il corridoio. «Aspettate
fuori, nonentrate,non vedetecheè
bagnato?», dice ai parenti diun ma-
lato con l’inevitabile uovo di Pa-
squastretto tra lebraccia.Tra i fami-
liari che attendono l’orario delle vi-
site c’è anche Giovanna Orifici. Sua
madre,EmmaBiondo,hasubitol’e-
spianto del bulbo oculare. È una dei
quattropazientiattaccatidal«bacil-
luscereus».

«Èstato ilprofessorGregnaadirle
cosa era accaduto. È un dottore bra-
vo, in gamba. Ha trovato le parole
giuste, ha avuto tatto - racconta la
ragazza-.Mammahareagitobene,è
una donna forte. Mi sembra che ab-
bia accettato questo stato di cose.
Che altro poteva fare, d’altrapar-

te?».
Restano stazionarie le condizioni

degli altri due degenti. Sono sul filo
del rasoio: rischiano di perdere l’oc-
chio. Anche loro infettati da quel
batterio innocuo trasformatosi in
unagentepatogenovirulentissimo.
«Non mi sento risarcita dalla bagar-
re scoppiata in questo ospedale -
continua Giovanna Orifici -. Non
provo sollievo, né pia-
cere. Tanto a mia ma-
dre la vista non gliela
restituisce più nessu-
no.Però,almeno,si sta
facendo un po‘ di giu-
stizia.Si stamuovendo
qualcosa, si stanno
prendendo dei prov-
vedimenti.SeilPolicli-
nicoèalcollasso,qual-
cuno deve intervenire
e assumersi le respon-
sabilità. Perché non si
ripetano mai più epi-
sodi del genere e per-
ché un banale inter-
vento non diventi una
tragedia». Fra una settimana Emma
Biondo tornerà a casa. «E dovremo
fare i conti con la realtà», conclude
lafiglia.

Una Pasquetta gelida tra i reparti
dell’Istituto oftalmico, con i medici
cheattraversanodicorsa il repartoe
appena sentono odor di giornalista
svaniscono nel nulla. Ma è festa an-
che qui, sotto i reparti fatiscentidel-

l’Umberto I, e aidegenti è stata con-
sentitaunapiccolatrasgressionecu-
linaria: un pezzetto di colomba a fi-
ne pasto. La macchina Policlinico
ansima ma continua a funzionare.
Le ambulanze sfrecciano, i dottori
visitano, gli infermieri trasportano
lelettighearrugginite.

«Sehopaura?Certochesì -dice la
parente di una malata ricoverata in

clinica oculistica -. Ma
che dobbiamo fare,
siamo nelle mani di
Dio. I medici hanno
detto che non c’è ri-
schio di contagio.
Dobbiamofidarci.Mia
sorella ha un glauco-
ma. Per ricoverarla ab-
biamo aspettato oltre
un mese in lista d’atte-
sa. Ora finalmente
l’hanno operata. Non
possiamo portarla via.
Non sappiamo dove
andare, non possiamo
neppure permetterce-
lo dal punto di vista

economico.Eppoi sembrachetutto
stia procedendo bene. Glielo ho
detto, siamo nelle mani di Dio...».
Altre due donne escono dall’Istitu-
to. «No, non ci sono problemi per
nostra zia - spiegano -. Soffre di una
forma di diabete che le ha ridotto
moltissimo la vista ed è qui in osser-
vazione da tre giorni. Per lei non so-
no previsti interventi. Ovvio che fa

impressione sapere che c’è stato
questo virus. Ma sarà stato un caso,
l’ospedale è pulito». Pulitissimo da
giovedì, da quando è scoppiata l’e-
mergenza.

L’infermiera chiude la portad’in-
gresso. Guarda i vetri segnati dalla
pioggia. «Appena smette, magari,
gli do una lavatina con l’alcol», sus-
surra.

D. A.

Sonostazionarie
lecondizioni
deglialtridue
pazienti infettati
dalvirus insala
operatoria:
rischianoancora
diperdere
l’occhio

L’esterno e l’ingresso
della prima
clinica oculistica del
Policlinico Umberto I
a Roma, dove
quattro pazienti
hanno perso la vista
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MANZONI L’opera di Buzzati rivista da Bosetti

Un amore che non ha prezzo
Quattro incontri al Carcano sulla figura dello scrittore-commediografo milanese

ZELIG

Attenti a quei due comici
Melazzi e Pongo

Anche se erano gli anni del
«boom»,egliorizzontidegli italiani
si stavanorapidamenteampliando,
raccontare la storia d’amore di uno
stimato professionista cinquanten-
ne per una giovane prostituta, sedi-
centeprostitutaallaScala, fecesubi-
toscandalo.

L’autore del romanzo («Un amo-
re»)eraDinoBuzzati,nel1963affer-
mato giornalista del «Corriere della
Sera» già autore del «Deserto dei
Tartari». La vicenda, in parte auto-
biografica,èstataoramessainscena
dalla Compagnia del Teatro Carca-
no,direttaeinterpretadaGiulioBo-
setti, nel felice adattamento di Tul-
lioKezich.

Un adattamento che con molto
garbo diventa un affettuoso omag-
gio a Buzzati uomo e artista in una
cornice che si distacca dai travesti-
menti del libro, ridando il ruolo del
protagonista al redatore del più
grande e riconoscibile giornale mi-
lanese. Buzzati viene interpretato
daBosetti,mentremarinaBonfigliè
la moglie. Laura Devoti invece in-
terpreta Laide. In scena al Teatro
Manzoni da oggi fino al 10 maggio.
Feriali ore 20,45, domenica 15,30.
Poltronalire45mila.

In occasione della recita avranno
ancheluogoquattroincontrialTea-
tro Carcano (ogni lunedì dal 20
aprile all’11 maggio, ore 18) con al-
cuni personaggi che hanno cono-
sciuto umanamente e professional-
mente Buzzati: Gaetano Alfetra,
Mario cervi, Nella Giannetti, Indro
Montanelli, Guido Vergani. Gli in-
contri si terranno alTeatroCarcano
con ingresso libero. Coordinatore e
moderatoresaràgastoneGeron.

Angela Malfitano, protagonista di «Solo Macbeth»

OUT OFF

Solo Macbeth, una strega
attuale e trasgressiva

Il cabarettista Pongo domenica prossima allo Zelig

«SoloMacbeth»èunassolod’attri-
ce tratto da uno dei testi più miste-
riosi e affascinanti di Shakespeare,
un’opera in cui s’intrecciano storie
umane e lingustiche apparente-
mente opposte dall’incontro delle
quali nascono nuove verità altret-
tantosorprendentieattuali.

«Solo Macbeth», in scena da oggi
al 19 aprile al Teatro Out Off ( via
Duprè 4), è la tappa finale di un per-
corso durato circa due anni che ve-
de una sola attrice, con le sue pecu-
liarità fisiche e vocali, impegnata a
restituirci, una favola «noire» so-
spesa tra comicità e tragicità. Origi-
nalmente interpretata da Angela
Malfitano, la Lady-Strega, pur es-
sendo fedele a Shakespeare, fa brec-
cia nel presente creando nuovi sim-

boli e nuovi modi recitativi. Nel la-
voro della Molfitano c’è un conti-
nuo rimando alle figure femminili
della storia del teatro: dalle eroine
del mito greco, a quelle della storia
contemporanea. Sempre eroine ne-
gative, ma cariche di azione e pas-
sione.

Formatasi alla scuola di Leo De
Berardinis, Angela Amalfitano du-
rante la sua attività artistica ha avu-
to incontri importanti con Marco
Baliani, Thierry Salmon, Claudio
Morganti e Renata Molinari. L’A-
malfitano affianca all’attività di at-
trice e regista anche quella di inse-
gnante, collaborando tra gli altri
con la Facoltà di Spettacolo dell’U-
niversità di Bologna. Ingresso
15mila.Inizioore21.

Il titolo è «Blues dei Cento Appun-
ti»,enonspiegagranché.Inrealtàlo
show di Giorgio Melazzi (da stasera
fino a sabato allo Zelig) è una «rac-
colta» di pensieri comici sullo stato
dellecoseesullecosedellostato.Pa-
role libere ma non in libertà, sparsi
sul filo di un appassionante e graf-
fiantegirodiparoledovec’èditutto
unpo’:normalitàallosbando,cuori
infranti, spiccioli di attualità, ba-
glioridipoesia, lampidi rivoltaeso-
gni in fiamme. Giorgio Melazzi è
l’indolente ribelle già conosciuto in
«Due» al fianco di Lella Costa. Que-
stavoltasi svuotaletascheinperfet-
ta solitudine facendone uscire uno
spettacolo fatto di emozioni e risate
che,allafine,lascianoilsegno.

Domenica 19, sempre allo Zelig,

il testimone passa a Massimo Pon-
golini, detto Pongo, protagonista
del monologo la «Musica è sfinita»,
scritto con Enzo Gentile e Franco
Merafino.NellospettacoloPongosi
trasforma in uno gnomo musicale
che tutto conosce della musica, dei
dischi e dei cantanti ed è quindi, a
modo suo, un perfetto critico musi-
cale. L’occasione è buona per spar-
lare del mondo discografico e dei
suoi personaggipassandodai pette-
golezzi più crudi ai discorsi più se-
riosi sul futuro della musica, in fon-
do uno specchio dei nostri giorni.
Naturalmente non mancano, se-
condo le migliori tradizioni di Pon-
go, le improvvisazionimusicaligio-
cateindirettaconilpubblico.Inizio
spettacoliore21,30.Giulio Bosetti

CINEMA
Futurismo. La Cineteca italiana
propone, in collaborazione con
Cinematheque Francaise di Parigi
e Scuola Nazionale di Cinema-Ci-
neteca Nazionale (Roma), una ras-
segna di film in occasione della
mostra «Futurismo- I grandi temi»
(1909-1944), organizzata dalla
Fondazione Mazzotta. Tre serate
dal titolo «Ritorno al Futurismo»
(14, 15 e 16 aprile) al cineteatro
Beltrade (via Oxilia 10) alle ore 21.
Stasera in programma Thais, (Ita-
lia 1916), regia Anton Giulio Bra-
gaglia, scenografia Enrico Pram-
polini, interpreti Thais Galitzky,
Ileana Leonidoff; Le ballet mecani-
que, (Francia 1924), regia Fernand
Léger; Velocità, (Italia 1930), regia
di Pippo Oriani; Amor pedestre,
(Italia 1914), regia Marcel Fabre.
Ingresso lire 6000 più costo della
tessera della Cineteca.
Rivette. Il centro studi cinemato-
grafici in collaborazione con il
Comune di Milano organizza da
stasera una rassegna dedicata al
regista Jacques Rivette. Stasera,
domani e dopo verranno ripro-
posti i suoi lavori degli ultimi an-
ni e anche qualche titolo del pas-
sato. Così accanto a La bella scon-
trosa (il 16), si potranno vedere il
film scandalo La religiosa (sempre
il 16), le due parti di Giovanna
d’Arco (il 15), Celine et Julie vont
en bateau, il 14 e Alto, basso e fra-
gile, (sempre il 14). La rassegna si
svolge al cinema De Amicis, via
Caminadella 14.

Pandora. Prosegue all’Audito-
rium San Carlo la rassegna «L’oc-
chio tagliato» dedicata al grande
regista spagnolo Luis Bunel, orga-
nizzata dall’associazione cultura-
le Pandora. Questa sera alle 20,30
è in programma Viridiana, alle
22,30 L’angelo sterminatore. Il san
Carlo è in corso Matteotti 14.

MUSICA
Organo. Per Lombardia Festival
nella Chiesa di Sant’Ambrogio in
piazza Gramsci 1 a Cinisello Balsa-
mo stasera alle 21,30 è in pro-
gramma un concerto d’organo.
L’organista Lorenzo Zandonella
Callegher esegue musiche di
Bruhns, J.S. Bach, Dubois, Schu-
mann, Mendelssohn-Bartholdy. Il
concerto verrà replicato il 2 mag-
gio. Ingresso libero fino ad esauri-
mento dei posti.
Teatro delle erbe. Per gli incontri
musicali del Teatro delle erbe suo-
na il chitarrista Lorenzo Alviggi.
In programma musiche di de Nar-
vaez (Cancion del Emperador), Jo-
han Sebastian Bach (Suite Bwv
995), Mauro Giuliani (Rossiniana
n.1 op.119), Girolamo Frescobaldi
(Aria con variazioni detta la Fre-

scobalda), Heitor Villa-Lobos (4
studi) e Louis Brower (Sonata). Al-
le ore 21. Società dei Concerti.

INCONTRI
Archeologia. Il centro studi Ar-
cheologia Africana organizza sta-
sera la conferenza di Guido Fale-
schini su «Le teste rotonde del Ta-
karkori, Sahara» al Museo di Storia
Naturale (corso Venezia 55, ore
21). Viene illustrata una delle più
recenti acquisizioni archeologi-
che. Il centro apre al pubblico bi-
blioteca, fototeca, raccolta di
stampe antiche e materiale carto-
grafico sull’Africa aggiornato.
Planetario. Al Civico Planetario
Ulrico Hoepli, in corso Venezia
57, questa sera alle 21 Marco Po-
tenza parla di «Ottantacinque an-
ni di relatività generale», nell’am-
bito del ciclo di conferenze sulle
applicazioni della moderna teoria
della gravitazione in astrofisica e
cosmologia.

TEATRO
Parenti. Nella sala Grande del tea-
tro Parenti, in via Pier Lombardo
14, la compagnia La famiglia delle
Ortiche debutta oggi con «Passio-

ne secondo Giovanni» di Antonio
Tarantino, con Emilio Bonucci e
Antonio Piovanelli, scene di Ar-
naldo Pomodoro, regia di Cherif.
Alle 20,30; ingresso lire 45mila,
35mila, ridotti 23mila e 15mila.
Per prenotazioni e informazioni
tel.5457174.

MOSTRE
Vetro. Al Nordest Caffè, via Bor-
sieri 35, si inaugura questa sera al-
le 19 l’esposizione di sculture in
vetro dell’artista giapponese Oki
Izumi, in occasione del salone del
Mobile che si apre il 16 alla Fiera
di Milano. Si tratta di sottili lastre
di vetro che si combinano e si
snodano nello spazio quasi a cat-
turarlo in un gioco di volumi e
trasparenze. Per informazioni tel.
69001910.
Antico Moderno. Alla galleria
Mazzoleni Sambonet, via Morone
6 si inaugura domani una mostra
di opere contemporanee e antiche
ceramiche cinesi caratterizzate
dalla monocromia dal titolo «An-
tico Moderno. Monocromi, acro-
mi, altro». Orario 10-12,30 e 15-
19. Chiuso domenica, lunedì mat-
tina e festivi. Fino al 13 giugno.

SCELTI PER VOI

Sullo schermo Buñuel
e gli esperimenti di Legèr

Al Crt «Re Lear»
con gli studenti
della Grassi
Per la rassegna «Scena prima», il

ciclo di spettacoli che presenta al
pubblico milanese i lavori degli
studenti della scuola di teatro inti-
tolata a Paolo Grassi, dopo il «Ma-
cbeth» ospitato al Franco Parenti è
la volta di «Re Lear», un progetto
firmato daSabrinaSinatti chepro-
segue il viaggio degli allievi nell’u-
niverso shakespeariano già inizia-
to con «Rosengranz e Guilden-
stern sono morti» e infine con
«Otello».

Spiega l’autrice Sabrina Sinatti:
«Ci siamo fermati ad ascoltare ne-
gli interstizi della realtà; tra cigolii,
clacson e parole roboanti, un paz-
zo sconosciuto ha raccontato una
storia: era Lear con tutte le proprie
ombre,allaricercadifigli,diunafi-
glia...chelopartorisse».

Progetto,regiaescenediSabrina
Sinatti,conVeronicaCruciani,Gi-
nestra Paladino, Paolo Romano,
Renata Salmini, Ernesta Zanotti,
realizzazione scene Fabrizio Palla,
luciGabrieleAmadori.

Da stasera al salone del Crt (via
Ulisse Dini 7, tel. 861901). Feriali
ore 21, festivi ore 16. Ingresso lire
10mila. Resta in scena fino al 19
aprile.Paolo Romano e Veronica Cruciani in “Re Lear”

MOSTRE MUSEI
Futurismo. I grandi temi. 1909-

1944 Fondazione Antonio Maz-
zotta, Foro Bonaparte 50. Sino al
28 giugno. Orario: dalle 10 alle
19.30, martedì e giovedì dalle 10
alle 22.30, chiuso lunedì.
Da Vela a Medardo Rosso. I
grandi scultori italiani dell’Otto-
cento Fondazione Museo Luciano
Minguzzi, via Palermo 11. Sino al
12 luglio. Orario: dalle 10.30 alle
19, lunedì chiuso.
Pietro Verri e la Milano dei Lu-
mi Museo di storia contempora-
nea di via sant’Andrea 6, sino al
26 aprile. Orario: 9.30-18.30, lune-
dì chiuso, ingresso libero. Sono
esposte oltre 180 opere (dipinti,
sculture, disegni e incisioni) e ol-
tre un centinaio di documenti che
costituiscono un’esauriente testi-
monianza dell’epoca.
Arp e l’avanguardia Museo della
Permanente, via Turati 34. Sino al
10 maggio. Orario: dalle 10 alle 13
e dalle 14.30 alle 18.30, giovedì si-
no alle 22, sabato e festivi 10-
18.30, lunedì chiuso.
Ambrogio. L’immagine e il vol-
to: arte dal XIV al XVII secolo
Museo diocesano, Chiostri di San-
t’Eustorgio in corso di Porta Tici-

nese 95. Sino al 14 giugno. Orario:
10-19, lunedì chiuso.
Bergognone Al Castello visconteo
di Pavia e al Monastero della Cer-
tosa di Pavia è aperta sino al 30
giugno la mostra «Ambrogio da
Fossano detto il Bergognone. Un
pittore per la Certosa». Orario: da
martedì a venerdì dalle 10 alle alle
17, sabato domenica e festivi dalle
10 alle 19, lunedì chiuso.
India. Le immagini di 50 anni di
indipendenza. Palazzo Reale
Arengario, sino al 19 aprile. Aperta
tutti i giorni dalle 9.30 alle 18.30.
Biglietto: 12.000 lire. Percorsi di-
dattici su prenotazione da lunedì a
venerdì ore 9.30-13 (tel.
659.7728). Visite guidate su pre-
notazione da lunedì a venerdì ore
16.30, sabato ore 11 e 16, domeni-
ca ore 11, 14.30 e 16.30 (tel.
659.7728). Oltre 200 fotografie di
grandi autori quali Cartier-Bres-
son, Salgado, Webb, Mary Ellen
Mark per celebrare il mezzo secolo
dell’indipendenza indiana dal-
l’impero britannico.
Triennale di Milano Viale Alema-
gna 6; orario d’ apertura dalle 10
alle 20 dal martedì alla domenica
(lunedì chiuso).

«Collezione del design italiano
1945-1990». Sino al 31 maggio, bi-
glietto 10-7-5.000.
«A Noir» - Il nero nell’arte, nella
moda e nel design. Sino al 12 apri-
le, biglietto: 10-7-5.000 lire.
«Images of women by Peter Lin-
dbergh», mostra fotografica. Sino
al 12 aprile, biglietto 10-7-5.000.
«Soldi. Una mostra gico per bam-
bini». Percorso guidato interattivo
per esplorare il mondo del denaro,
per bambini dai 5 ai 12 anni.
Aperta al pubblico sino al 21 giu-
gno. Solo su prenotazione, orari:
10, 11.45, 14.30 e 17. Per informa-
zioni e prenotazioni tel.
4399.3466, fax 4851.9127.
Ti saluto e vado in Abissinia. Bi-
blioteca nazionale Braidense, sino
all’11 aprile. Orario 9-17, sabato 9-
13.30, chiuso domenica. La guerra
italiana in Africa raccontata attra-
verso documenti, giornali, perio-
dici e lettere autografe dell’epoca.
Vampiri Musei di Porta Romana,
viale Sabotino 22, sino al 31 mag-
gio.
Orario: tutti i giorni dalle 10 alle
19, giovedì sino alle 22, lunedì
chiuso. Il mito del vampiro nel-
l’arte e nella storia.

Aperti tutti i giorni con orario con-
tinuato dalle 9.30 alle 17.30.
Chiusi i lunedì. Ingresso libero.

Acquario Viale Gadio 2, tel.
86462051.
Museo Archeologico Corso Ma-
genta 15, tel. 86450011.
Museo d’Arte Contemporanea,
Palazzo Reale, piazza Duomo 12,
tel. 62083219.
Palazzo Reale, tel. 86461394.
Musei d’Arte del Castello Sfor-
zesco, tel. 62083947.
Museo di Storia Naturale Corso
Venezia 55, tel. 62085407, saba-
to-domenica e festivi sino alle
18.30.
Museo Navale Didattico Via
San Vittore 21, tel. 4817270.
Orario: 9.30-16.50.
Museo del Risorgimento via
Borgonuovo 23, tel. 8693549.
Museo di Storia Contempora-
nea via Sant’Andrea 6, tel.
76006245.
Museo di Milano, Palazzo At-
tendolo Bolognini, via Sant’An-
drea 6, tel. 76006245.
Museo marinaro Ugo Mursia
via Sant’Andrea 6, tel.
76004143.

Museo Francesco Messina via
San Sisto 10, tel. 86453005.
Galleria di arte moderna via
Palestro 16.

ALTRI MUSEI
Cenacolo Vinciano Piazza San-
ta Maria delle Grazie 2, tel.
4987588. Orario: 8-13.45 da
martedì a domenica. Chiuso lu-
nedì; ingresso 12.000 lire, gra-
tuito sopra i 60 anni e sotto i 18
anni.
Museo del Duomo Piazza Duo-
mo 14, tel. 860358. Orari 9.30-
12.30 e 15-18 (chiuso lunedì),
ingresso 8.000 lire, 4.000 i ridot-
ti, 2.000 per gli scolari.
Museo Scienza e Tecnica Via
San Vittore 21, tel. 485551. Ora-
rio da martedì a venerdì 9.30-
17.00, sabato e domenica 9.30-
18.30 (chiuso il lunedì); ingres-
so 6.000-10.000 lire.
Osservatorio Astronomico di
Brera, via Brera 28, tel. 723201.
Orario 9-16.30, chiuso sabato e
domenica; ingresso gratuito.
Museo della Scala Piazza della
Scala 2, tel. 8053418. Orario: 9-
12 e 14-17 da martedì a domeni-
ca. Chiuso lunedì. Ingresso

4.000-5.000 lire.
Museo Poldi Pezzoli Via Man-
zoni 12, tel. 794889: orari dal
martedì al venerdì e la domeni-
ca 9.30-12.30 e 14.30-18, il saba-
to 9.30-12.30 e 14.30-19.30.
Chiuso lunedì. Ingresso 10.000
lire, 5.000 per anziani, gratis i
bambini sotto i 10 anni.
Museo Bagatti Valsecchi, via
Gesù 5, tel. 76014857. Orario:
dal martedì alla domenica 13-
17. Ingresso 10.000 lire, 5.000 il
mercoledì.
Ambrosiana, piazza Pio XI 2,
tel. 806921. Biblioteca: ore 9-
17.30, sabato e domenica chiu-
so. Pinacoteca: ore 9-17.30, lu-
nedì chiuso. Ingresso 12.000 li-
re.
Pinacoteca Brera Via Brera 28,
tel. 86463501. Orario: martedì-
sabato 9-17; domenica e festivi
9-12.30 (chiuso lunedì). Ingres-
so 8.000 lire, gratuito sotto i 18
anni e sopra i 60.
Museo della Basilica di San-
t’Ambrogio piazza Sant’Ambro-
gio 15, tel. 86450895, orario 10-
12 e 15-17, chiuso martedì, sa-
bato mattina e mattine festive.
Ingresso 3.000 lire.
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Animata la vigilia del congresso nazionale degli azzurri che si aprirà giovedì al Forum di Assago

«Professori» in rotta col vertice di FI
Berlusconi insiste nella corte a Bossi
Per le amministrative di maggio e giugno qualche intesa si farà

Parlamento e dintorni

A Tatarella piace
il ’68 e di notte
le macchine
sono inquiete

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA. «Per ora voglio stare zitto,
per andare poi ad un confronto più
radicale». Lucio Colletti alla vigilia
del congresso di Forza Italia - non è
ancora certo se vi parteciperà - pre-
feriscetenere laboccachiusa,nonsi
lascia andare nemmeno alle celebri
battute taglienti che ne fanno, a
Montecitorio, uno dei più «corteg-
giati» tra i deputati di Berlusconi.
Ma è che ormai i professori, o alme-
no quelli eterodossi, non sono più
beneaccettinellealtesferedelparti-
to se, per dirla con Marco Taradash,
«si spendono 10 miliardi per un
congresso che vuole fare fuori Col-
lettieglialtri soloperchénonfanno
parte della struttura», con riferi-
mento alla polemica innescata dal
responsabile organizzativo, Clau-
dio Scajola. Ma è prevedibile che
Berlusconi, in quel di Assago,quan-
do parlerà nel pomeriggio di giove-
dì, farà di tutto per ricucire, per non
danneggiare l’immagine di un par-
titochehavogliadicelebrarsi.Eche
per questo utilizza altre celebrazio-
ni - il 18 aprile, giornata conclusiva
delle assise, che termineranno con
un corteo che sempre Taradash de-
finisce «telecomandato». Berlusco-
ni in questo momento deve occu-
parsi di cose più importanti piutto-
stochedibegheinterne-eintalsen-
so deve misurarsi anche con le lotte
per accedere all’unica vera plancia
di comando, quell’ufficio di presi-
denza dove sei membri saranno
eletti dal congresso. Insomma, For-
za Italiariusciràonoafarel’accordo
con la Lega? In queste ultime setti-
mane si è visto e ascoltato tutto e il
contrario di tutto, ma gli ultimi se-
gnalidi fumomandatidalcarroccio
sononegativi.E infattiBossiconfer-
ma che non andrà ad Assago. Ma
Berlusconi insiste nella necessità di
costruire l’asse preferenziale con la
Lega, tantoèverocheper leelezioni
del24maggio,epoidel15giugnoin
Friuli Venezia Giulia, sonoal lavoro
le diplomazie dei due partiti e certa-
mentequaelàgliaccordisifaranno,
magariperil secondoturno.Insom-
ma, non ci sarà un patto organico,
ma la via è tracciata per tentare di
fermarel’Ulivo.

Bossi non sarà al congresso, non
ci saranno nemmeno D’Alema e
Manconi, impegnati altrove,ma gli
altri leader politici si vedranno nel
parterre del forum. Nessuno di loro
parlerà, come annunciato da Berlu-
sconi nella conferenza stampa di
presentazionedelleassise,mac’èda
scommetterci che il tema Lega e il
tema giustizia saranno al centro dei
commenti post relazione. Anche
perché sono gli argomenti su cui di
più si esercita il cavaliere nelle sue
esternazioni, soprattutto quando si
lasciaandarearuotalibera.

Perché la corsa all’ufficio di presi-
denza? Perché, dicono tutti i forzi-
sti, è l’unico luogo dove si discute,
dove si prendono decisioni. Forse
qualcuno ha potuto affrontare la
questioneLega?Ononpiuttostoha
dovutosubirelasvoltadelpresiden-
te?Eccoperchél’ufficiodipresiden-

za diventa una metaper questo par-
titononpartito.Alla finevisiconte-
ranno una trentina di persone: su
tutti il presidente. Il quale nomine-
rà sei membri, che sarannoscelti tra
Urbani, Tremonti, Martino,Dell’U-
tri, Marzano, Bonaiuti, Mathieu,
Pera.Quellichefuoriesconodallali-
sta si farà in modo che siano eletti
dal congresso. «Ma i professori si
tenterà di tenerli nel gruppo dei no-
minatidaBerlusconi,pernondargli
troppa importanza», confida uno
dei membri di diritto dell’ufficio,
gettando altro olio sul fuoco delle
polemiche. Imembrididirittosono
i capigruppo di Camera, Senato e
parlamento europeo (Pisanu, La
Loggia,Azzolini), i trevicepresiden-
ti (Biondi, Contestabile e Podestà),
più il responsabile dell’organizza-
zione Scajola e il tesoriere Dell’Elce.
Saranno cooptati tre coordinatori
regionali:RossodelPiemonte,Taja-
ni del Lazio e Martuscello della
Campania e i presidenti di giunte e
consigli regionali comeGalan,Ghi-
go e Calabrò e i sindaci di alcune
grandicittà, comeAlbertinidiMila-
no e Di Cagno Abbrescia di Bari. E

infinecisonoi seielettidal congres-
so. Può candidarsi chiunque, basta
che venga sostenuto dalle firme di
100 delegati. In lizza, tra gli altri, si-
curamente Donato Bruno, respon-
sabileperlepolitichedellagiustizia.

Ro.La.

BELLA LA VITA DEL DIRIGENTE «ECOLOGICO». L’ing. Bru-
noAgricola, «giàdirettore generale, aldicastero dell’Ambien-
te, della conservazionedella natura recentemente trasferito
dal ministro ad altro incarico» (testuale daun’interrogazione
deldeputatoverde AlfonsoPecoraroScanio),ha costituitoe
presiede la società «Federazione Ecologica VerdeBlu»con il
dichiarato intento di «contribuire all’attuazione delle strate-
gie dello sviluppo sostenibilenel nostro Paese».L’ing. Agrico-
la ha naturalmente «proposto adiverse associazioni scientifi-
chee ambientaliste di entrare a far partedel comitato promo-
tore» della sua società. Domanda: il dirigente-presidente «è
stato autorizzato dal gabinetto del ministro a costituiree pre-
siedere una società cheha come scopo principale quello di
raccogliere finanziamenti inmolti casi erogatio proposti dal-
lo stessoministero?». Sennò, come valuta il ministro «questo
palese conflitto di interessi e quali accertamenti eprovvedi-
menti intende prendere?».

COME SISVILISCEUN NOBILELAVORO. Qualche domanda
è d’obbligo ancheper il ministro delle Finanze, Vincenzo Vi-
sco. L’occasione: nellanuova pubblicità del «Gratta e vinci»,
tra un gruppo di infermiere sorridenti spicca in primopiano
unadonna - come dire? - «grattata», ingioiellata e in abito da
sera. Sotto, questa scritta: «Basta un attimo per cambiare vi-
ta». Domanda: questa immagine svilisce o noun nobile lavo-
ro svolto damilioni di persone? Altra domanda: viene propo-
sta ono una immagine surrettiziamente comparativa, met-
tendoa confronto due stili divita, quello delle infermiere che
lavorano e quellodella signoraarricchitasi con il «Grattae
vinci»?Allora, ministro Visco: vogliamo disporre il ritiro (im-
mediato)di questo spot?

IN 200ASPETTANO DA OTTO ANNI.Nel ‘90 fubandito un
concorso per duecento posti di assistente sociale, «coordina-
tore in prova, settima qualifica» . Il concorso si svolse poi nel
’95, ma furono necessari altri due anni perché fosse compila-
ta, approvatae pubblicata la graduatoria. Se non che nel frat-
tempo era scattato (con la Finanziaria ‘97) il blocco delle as-
sunzioni pubbliche. La Finanziariadi quest’annoha - vivad-
dio - superato il divieto. Mai duecento aspettano ancoradi es-
sere assunti. Daottoanni. In prova.

I SOLDI DELLAMAFIA? DESTINIAMOLI ALL’ONU. Che si fa
dei soldi confiscati alla criminalità organizzata? Un’idea vie-
ne da AntonioSoda (Ds), la cui proposta di legge è stata sotto-
scritta da autorevoli rappresentanti di tutti i gruppi della Ca-
mera: destinarne il 15%all’Onu eper essa all’agenzia vienne-
se (Undcp) preposta al controllo internazionale delle droghe
e alla prevenzionedel crimine internazionale. «Nessunpaese
può oggi ritenerpossibile ed efficace un impegnosolitario
per prevenzione e lottaal crimine organizzato», spiegaSoda:
«Nell’epoca della globalizzazione dell’economia anche la cri-
minalitàorganizzata ha assuntonatura altrettanto planeta-
ria. Ed èquindi anche su questa dimensione che la lotta va
condotta».

IL COLMO? TATARELLA CHE ESALTA IL SESSANTOTTO.
Davvero, non c’è piùreligione. Ecco come, facendo finta di
avere il groppo in gola per l’indignazione, il capogruppo di
An Pinuccio Tatarella ha tenuto bordone (insisto: manifesta-
mente di malavoglia) alla scenata a freddodel suo collega for-
zista BeppePisanu per la stretta dei tempi imposta da Lucia-
noViolanteal lavorocostituente dellaCamera. Tatarella:
«Presidente, lei deve consentircidi gestire il nostro venti per
centodel tempo[...] La quotaè nostra ma possiamo gestirla
insieme, adifferenza diun noto slogandel ‘68».Violante:
«Lei sacom’è finito il Sessantotto...».

QUESTA NOTTE LE MACCHINE SONO INQUIETE...È il titolo
intrigante (si riferisceai computer-interlocutori) delnuovo
Quaderno Info su «Tecnologie dell’informazione emodelli di
società». Info ècurato dal gruppo Ds della Camera; ed il Qua-
derno raccoglie e rielabora ampiamente imateriali di un con-
vegno promosso un anno fa da Giovanna Grignaffini, Gio-
vanna Melandri eFranca Chiaromonte. Tra gli altri, contri-
butidi Abruzzese,Rodotà, Militello, Calabrese, Ortoleva ed
uno (sacrosanto) di Alessandro Ovi: «Molti telefonini,pochi
computer». Chi è interessato ai Quaderni può richiederli alla
redazione: via Uffici del Vicario 21,00186 Roma, Tf.
67604389, E-mail: menduni@uni.net.

Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi Maurizio Brambatti/Ansa

Si comincia giovedì
col saluto di Formigoni

Il saluto del presidente della
Lombardia Formigoni, quello del
sindaco milanese Albertini e poi
toccherà a Silvio Berlusconi dare
il via al primo congresso di Forza
Italia, giovedì pomeriggio nel
forum di Assago, quello dei
concerti pop e rock. Ma prima
della sua relazione sarà
proiettato il filmato sul 18 aprile
del ’48, con cui il cavaliere ha
voluto scandire le sue assise, in
nome di quella libertà che a suo
dire il governo dell’Ulivo
minaccerebbe un giorno sì e
l’altro pure. La giornata di
venerdì sarà dedicata agli
interventi, al saluto delle
delegazioni straniere, mentre
sabato si voteranno le relazioni
prodotte dalle sette
commissioni, si voteranno i sei

membri elettivi del comitato di presidenza e si incoronerà il
presidente del partito, Silvio Berlusconi. I lavori termineranno
nel pomeriggio quando, al grido di «Forza Italia, forza di libertà»,
un corteo muoverà da porta Venezia per giungere a piazza
Duomo dove il cavaliere parlerà al popolo forzista: un bagno di
folla per dimostrare che Forza Italia non è un partito di plastica.

Il 21 aprile il governo dell’Ulivo compie due anni: le iniziative, i successi, i problemi

Rigore più pace sociale? Eppure (s’è visto) è possibile
ENZO ROGGI

L’ANALISI

N ONè vero che il bilanciodelpri-
mo biennio dell’Ulivo sia tutto
nella messa in ordine dei conti

pubblici col conseguente accesso alla
moneta unica. È invece vero che, assie-
me e per conseguenza di questo straor-
dinario risultato, l’Ulivo ha conferito
uninsiemedicaratteri,dipremesseine-
dite,diaspettativenelcorpodellasocie-
tà e nella mentalità nazionale. Il dato
macroscopico che testimoniaquesta ri-
voluzione dello spirito pubblico è il fat-
to che la più gigantesca e concentrata
operazione di risanamento, cioè di sa-
crifici, sia avvenuta mantenendo una
sostanziale pace sociale. Hanno con-
corsoaquesto ineditostoricovari fatto-
ri. Anzitutto il metodo della concerta-
zione tra governo e rappresentanze del-
la società, e il patto sulla politica dei
redditi. Ciò ha messo in un circuito di
coerenzal’interessegenerale(loStato)e
i differenti interessi di corpo (parti so-
ciali). Tentativi del genere in passato o
sono falliti o hanno dato risultati par-
zialieunilaterali.Insecondoluogo,l’a-
vere integrato il rigoredei conti conuna
suddivisione equa e sostenibile dei sa-

crifici. Qualcosa che, oltre a rispondere
a giustizia distributiva, ha salvaguar-
dato emigliorato il profilodiunasocie-
tàcherifiutaladarwinianasuddivisio-
ne tra due terzi di protetti e un terzo di
dannati. Se è vero che c’è una crisi del
primato del lavoro - come etica e come
egemonia - ciò è dovuto alla dinamica
oggettiva dei modi di produzione, non
ad una cieca e subalterna politica di
umiliazione dei diritti. Ed è proprio in
questa distinzione che si rintraccia la
specificità di una politica di centro-si-
nistra. La stessa disputa sulle 35 ore si
iscrive inquesta cornice.Dunqueèpos-
sibile - senza cadere nel dirigismo sta-
talista - guidare una modernizzazione
fatta di mercato, sana finanza pubbli-
ca, stabilità, flessibilità regolata dei
fattori produttivi, privatizzazioni lega-
te alla democrazia economica, sussi-
diarietà della mano pubblica in infra-
strutturematerialieimmateriali: inso-
stanza,èpossibile liberare forzeespan-
sivesenzafarlopagareaisolitinoti.

Matuttoquestohaancora il caratte-
re della potenzialità, della premessa. È
davvero difficile ritenere che in due an-

nisi potesseotteneredipiù,dato ilpun-
to di partenza. Ed è impossibile negare
chequestoesitosiadovutoanzituttoal-
la scelta politico-culturale della sini-
stra italiana che ha anticipato su que-
stoterrenotutte lealtresinistreeuropee.
Ora c’è un ricco materiale pratico e psi-
cologico accumulato che nessuno può
pensaredidisperdere:quiè laprovapri-
ma della sconfitta della destra che rea-
gisceconfusamentee senzaeco sociale,
qui è la ragione dello strappo di Fini e
della inconcludenza di Berlusconi. Ma
proprio qui riposa anche l’esigenza di
una fase ulteriore, quella che connette
in un unico canovaccio la certezza di
reggere alla convergenza europea, l’e-
quilibrio virtuoso tra risanamento e
sviluppo, l’avvio di una inedita strate-
gia per portare il Mezzogiorno alla me-
dianazionale,lamodernizzazionedel-
l’apparato pubblico e delle reti mate-
riali e formative. La novità possibile
comportaeassumeilcaratterediquello
che Veltroni chiama «un nuovo Patto
sociale», cioè un vincolo liberamente
contratto da tutte le parti in causa che
renda riconoscibile una strategia na-

zionale di riforme e di regole entro cui
esplicare ladialetticatra le forzesociali
e tra Stato e società. Questa idea del
«Patto»ècosadiversa,piùampiaeallo
stesso tempo meno ambigua dell’idea
di un immediato patto «bipartizan»
tra maggioranza e opposizione sul
prossimo DPEF. Naturalmente, niente
da eccepire ad una convergenza parla-
mentare cheveda l’opposizionedare fi-
nalmenteunamanoallacredibilitàeu-
ropea del Paese. Purché sia chiaro che
la credibilità primaria è offerta dalla
politica di questa coalizione, dalla sua
tenuta, dalla sua intrinseca limpidez-
za. Anche i centristi d’Europa hanno
capito chenonci sarebemonetaa11al
di fuori della continuità del governo
Prodi e della sua politica.Ora ogni at-
tenzione è concentrata sulDPEF. Ima-
stinidell’Eurosiaspettanoimpegnidu-
ri sul rientrodeldebito;Rifondazionesi
attende una lotta alla disoccupazione
essenzialmente affidata al diretto in-
terventodellamanopubblica;leimpre-
se si attendono alleggerimenti fiscali.
Non so quanto ciascuno vi ritroverà di
ciòches’aspetta.Machiguardipiùlon-

tano sa che, a partire da questa prima-
vera, deve e può scattare un cambio di
marcia, che non è un cambio di strada
ma di velocità. Il DPEF deve essere il
propellente di questa accelerazione.
Oranonv’èdubbiocheesistonotenzio-
ni e differenze nella stessa maggioran-
za, e anche all’jnterno di singole sue
forze, sui contenuti e i tempi. Sarebbe
tuttavia poco serio attribuire a queste
differenze un che di alternativo.Non si
vede né un partito dell’eterno rigore né
uno della spesa facile, né un partito
spontaneista né uno dirigista, né un
partito neoassistenzialista né uno de-
molitore delle protezioni sociali. Que-
ste definizioni possono servire solo a
descrivere facce di una difficoltà ogget-
tiva nella ricerca del giusto mezzo. Le
sollecitazioni di Napolitano e Bassoli-
no sul Mezzogiorno come priorità so-
ciale-nazionale sono forti del fatto che
sorgono da punti di osservazione diret-
tadellarealtàmastannobendentroad
una priorità comune della maggioran-
za. Così, anche chi, dal governo, dice
chenelSudci sonogiàcondizionidiap-
petibilità per le imprese superiori a

quelle dell’Irlanda e del Galles, non in-
tende dire che tutto il fattibile è stato
fattoetantomenochetutte lepotenzia-
lità stiano già agendo: lo snodo è pro-
prio nella dimensione e nella velocità
dei fatti edegli attori,acominciaredal-
l’imprenditoria che deve voltarsi mas-
sicciamente laddove nuove opportuni-
tàl’attendono.

Questo dell’atteggiamento impren-
ditorialeè l’altronododasciogliere,do-
po le ingenerose e inutili minacce di
marzo. Un nodo culturale, anzitutto.
La si smetta di tenere aperta un’odiosa
contabilità tra interesse aziendale e
misure di protezione sociale. Di più:
l’imprenditoriadevecapiredavveroche
equità e solidarietà, ancorché costose,
sono fattori che rendono forte la com-
pagine nazionale e, dunque, concorro-
nodirettamenteallo sviluppo.Latenu-
tadiunWelfareriformatoesostenibile
è l’altra faccia dell’accelerazione ita-
liana, e l’obiettivo deve essere il compi-
mento di un nuovo sistema di inclusio-
ne e protezione. Il centro-sinistra ha
fatto in proposito una duplice promes-
sa: incoraggiare e facilitare l’auto-pro-

tezione dei singoli, e garantire comun-
que a tutti un minimo vitale di risorse e
di tutela. Anche qui è giunto ilmomen-
to della marcia in più: penso anzitutto
ad un Sistema nazionale unificato di
assistenza che accompagni e integri il
carattere di universalità dellaprotezio-
nesanitaria.

Seèverocheil risanamentohaanche
l’effettodiprocurare risorsesane(enon
fittizie e degenerative come quelle del
passato, caricate sul debito), allora
noncisiadombrisesiparladi«fase2».
Èovvialacontinuitàtemporale, il lega-
me necessario e condizionante tra risa-
namento e sviluppo. Meno ovvio è rea-
lizzare, e far vedereagli italiani, lo spo-
stamento di accento dall’uno all’altro
fattore. Proprio il succeso del biennio
dovrebbe indurre la coalizione ad un
momento forte di risistemazione pro-
grammatica. Sarebbe gradevole che, al
di là delle consultazioni sul DPEF, l’U-
livosi rivolgesseattraversounsuoorga-
nismo unitario al Paese, nel secondo
anniversario delle vittoria d’aprile, per
dirgli: siamo uniti su questi traguardi
finoalterminedellalegislatura.
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LO SPORT Martedì 14 aprile 1998l’Unità19
Serie A inglese
Berti e Baiano
goleador stranieri
Berti eBaiano sono andatia
segno nella 34a giornata della
Premier League: l’ex interista ha
portato in vantaggio il
Tottenham, poi raggiunto in
casa dal Coventry. Baiano
invece ha segnato l’ultimo gol
del Derby County vincitore per
4-0 sul Bolton. Ha vinto in
trasferta l’Arsenal 1-4 sul
Blackburn ed ora è a soli tre
punti dal Manchester con due
partite in meno.

Coppa Coppe
Tremila tifosi
vicentini a Londra
Saranno tremila i tifosi
biancorossi presenti allo
Stamford Bridgedi Londraper la
semifinale di ritorno diCoppa
Coppe traChelsea eVicenza di
giovedì.Esauriti i voli charter,
mentre altri gruppihanno
allestitodiversi pullman che
partiranno mercoledì sera.A
Vicenza, sotto la Basilica
Palladiana allestito un
maxischermo per la diretta tv:
previste cinquemila persone.

14SPO03AF01

Coppa di Francia
La finalissima
è Lens-Paris S.G.
Il Lens, capolistadel campionato
transalpino, avrà come
avversario il Paris Sg nella finale
della Coppa di Francia.
Domenica la squadra diMarco
Simone ha superato il Guingamp
per 1-0, guadagnandosi il diritto
a battersi per il trofeo,
conquistatoquattro voltenella
sua storia. La rete decisiva è stata
realizzatada Maurice, al4’. Il
Paris SG affronterà il Lens il2
maggio allo Stadede France.

Paracadutismo
Muore in incidente
Alex Ritchie
Èmorto perun incidente di
paracadutismo l’ingegnere
britannico Alex Ritchie, 52anni,
unodei protagonisti del fallito
tentativo di giro del mondo in
mongolfieraorganizzato nel ‘97
dal magnate della Virgin,
Richard Branson. Ritchieè
deceduto nell’ospedale dov’era
ricoverato dalgennaio scorso
dopo chesi era schiantato al
suolo in Marocco per la mancata
apertura del paracadute.

Caulkin/Ap

Coppa Uefa, semifinali ritorno: rischio-rinvio per i milanesi. Lazio-Atletico: Eriksson nei guai, ma Nesta gioca

Due nemici per l’Inter
Neve e Spartak Mosca
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La neve che cade su Mosca
ha complicato anche il
viaggio della nazionale
italiana di rugby verso la
città di Krasnoyarsk, in
Siberia, dove sabato è in
programma una partita di
qualificazione mondiale
contro la Russia. Gli azzurri,
partiti ieri da Milano,
dovevano arrivare nel
pomeriggio all’aeroporto di
Mosca da dove, alle 22.15,
dovevano prendere un altro
aereo diretto in Siberia. Le
condizioni metereologiche
hanno impedito
l’atterraggio e l’aereo è
stato dirottato a Vilnius, in
Lituania, da dove, però, non
partono voli per la Siberia. Il
ct azzurro George Coste ha
dovuto fare i conti con
alcune defezioni, provocate
dalla durezza dello scontro
di sabato con la Georgia.
Quattro titolari infortunati:
Giacheri, Dallan, Pilat e
Piovan. Per sostituirli sono
stati convocati in extremis
Cristofoletto, Ravazzolo,
Mazzariol ed Orlandi. I
dirigenti italiani avrebbero
voluto evitare una trasferta
così lunga e faticosa, ma i
russi hanno tenuto duro. La
città siberiana vanta grandi
tradizioni rugbystiche e su
questo campo hanno
giocato nel 1992 persino i
Barbarians e secondo la
federazione russa può
quindi giocarvi anche
l’Italia.

Il maltempo
dirotta il volo
per la Siberia
dell’Italrugby

Vigilia di cattivi pensieri per Inter e
Lazio, le due squadre italiane impe-
gnate stasera nelle semifinali di ritor-
no in Coppa Uefa. A Mosca, avversa-
rio lo Spartak, pericolo neve per l’In-
ter (con tanto di rischio di rinvio di
partita), problema infortuni per la
Lazio, che giocherà contro l’Atletico
Madrid. L’unica cosa lieve, delle ulti-
me ore, è il conforto dei risultatiotte-
nuti all’andata: 2-1 per l’Inter, 1-0 in
trasfertaperlaLazio.

L’Inter, sbarcata a Mosca il giorno
diPasqua,hafattoiconticonilcolpo
di coda dell’inverno, che se in Italia
ha provocato piogge torrenziali, in
Russiahascatenatotempestedineve.
La gara di stasera (diretta alle 17.25,
Rai1)èindubbio.AMoscalaneveca-
duta ieriha raggiunto iquarantacen-
timetri. Le previsioni del tempo han-
noannunciatoneveefreddo(da-1a-
3) anche per oggi. Sarà decisivo il so-
pralluogo effettuato questa mattina,
alle 11,dal delegato Uefa: se lecondi-
zioni dello stadio della Dinamo ren-
dessero impossibile lo svolgimento
regolaredellapartita,cisaràunrinvio
di 24 ore. I russi sono però ottimisti.
Al massimo, dicono, si userà il pallo-
ne color arancione, come già fecero
Russiae Italia il29ottobre1997nello
spareggio di qualificazione mondia-
le.

Il maltempo ha modificato tutti i
programmi dell’Inter. Ieri solo una
passeggiata sulla piazza Rossa di Ro-
naldo e company (tutti con il colbac-
co, con falce e martellodei tempi che
furono), poi un allenamento su un
campo sintetico coperto. Saltata an-
che la visita all’impianto della Dina-
mo, ma si sa che è ridotto a unpanta-
nosenzaunfilod’erba.

Il risultato dell’andata mette l’In-
terinunasituazionedivantaggio:ba-
sta lo 0-0. Ma il risultato in bianco
non è mai stato ottenuto in questa
stagione, né in campionato, né in
coppa. «Non penso che finirà zero a
zero-dice il tecnicointeristaSimoni-
lo Spartak è una squadra tecnica,
molto forte, ingradodi farcigol.Noi,
da parte nostra, con chi ci attacca di
solitoriusciamoasegnare».

Formazione. Moriero è in dubbio.
La sensazione è che giocheranno Za-
morano e Ronaldo davanti, Cauet,

Djorkaeff, Simeone e Zanetti a cen-
trocampo e la solita difesa. Lo Spar-
tak,giuntoperlaterzavoltaallesemi-
finali europee, recupera Tikhonov,
madovrà rinunciareaShirko(squali-
ficato). Arbitrerà lo scozzese Dallas,
per la diretta televisiva in Russia sarà
ritardato di due ore il telegiornale di
prima serata, previsti 20 mila spetta-
tori.

Emergenza totale nella Lazio, che
affronta all’Olimpico l’Atletico Ma-
drid (Tmc ore 20.45). Pancaro sarà
operato di menisco, Chamot è«stira-
to», Almeyda è impegnato con la Na-
zionale argentina, Jugovic è squalifi-
cato, Nesta ha problemi ai flessori
della coscia sinistra. Eriksson chiede-
ràaNestadirischiarepernonstravol-
gere ulteriormente la difesa e, soprat-
tutto,percontrollareChristianVieri,
capocannoniere della Liga. Gli spa-
gnoli, «matati» all’andata da un gol
di Jugovic, hanno tre buoni motivi
per sperare di ribaltare il risultato: i
problemi laziali, il rientro dell’attac-
cante Kiko, il superpremio promesso
dalpresidenteGilyGyl.

AFormellocity, lacittadellasporti-
va laziale, ieri l’allenamento è inizia-
to in ritardo per far uscire i cinque-
cento tifosi che avevano invaso l’im-
pianto. L’entusiasmo non sembra
aver però convinto i tifosi laziali a
spendere qualcosa per la partita di
questa sera: venduti meno di 40 mila
biglietti. Eriksson spera in un ripen-
samento generale dell’ultima ora: «Il
pubblico può essere il nostro miglior
alleato». Il tecnico lazialeè ottimista:
«Ho visto negli occhi di Nesta la vo-
glia di giocare. Sosterrà un provino a
pocheoredallapartita,masonocon-
vinto chece la farà. Si sacrificheràan-
che Boksic, che ha problemi a una
mano.Tatticamente,dobbiamocon-
trollare l’avversario e colpirlo in con-
tropiede, mi preoccupa il fatto che
l’attaccoèilmiglior repartodell’Atle-
tico.Maforselacosachetemodipiùè
lanostratesta.Nelleultimetrepartite
abbiamo giocato benee raccolto solo
un pareggio. Dobbiamo credere che
il sogno non è finito». Mancini fa il
saggio: «Bisogna dimenticare il risul-
tatodell’andata».Micafacile.

Stefano Boldrini

Moratti costretto
ad atterrare a Minsk

La tempesta di neve che ha investito Mosca ha messo in difficoltà
anche il presidente dell’Inter, Massimo Moratti. Il suo aereo
privato è stato infatti dirottato a Minsk, in Bielorussia, in attesa
che sia possibile proseguire alla volta di Mosca. Giacinto
Facchetti, che viaggiava su un volo di linea insieme alla Nazionale
di rugby, è stato invece dirottato a Vilnius, in Lituania. Beppe
Bergomi, che giocherà oggi contro lo Spartak la sua gara numero
108 nelle coppe internazionali, la settima semifinale della
carriera, non ha mai giocato a Mosca. Lo «Zio» è preoccupato. La
neve lo ha messo di malumore. «Ho giocato a Goteborg a 18
sottozero, ma una neve come questa, a metà aprile, proprio non
l’avevo mai vista. A Mosca non c’ero mai stato e anche stavolta ho
visto poco, appena un giretto sulla piazza Rossa in tuta e
giaccone con un freddo polare. Sono scappato subito sul bus».

Ronaldo infreddolito sulla Piazza Rossa a Mosca Ap

Motivi personali dietro il divorzio consensuale dal Bayern Monaco

Il Trap spiega l’addio
MONACO DI BAVIERA. Ci sono an-
chemotivipersonali, legatialla sa-
lute della moglie Paola, dietro la
decisione di Giovanni Trapattoni
di lasciare la panchina del Bayern
diMonaco.Èquantoaffermailpe-
riodico domenicale «Bild am Son-
ntag» (Bams) nel suo ultimo nu-
mero. Il divorzio fra il Trap ed il
Bayern (recentemente eliminato
dalla Champions League) ha vis-
suto,secondoilgiornaletedesco,il
suo momento decisivo venerdì
scorso, quando c’è stato un collo-
quio «fra l’allenatore di maggior
successo al mondo» ed i dirigenti
dellasocietà.

Il presidente del Bayern, l’ex li-
berodellaGermaniacampionedel
mondo Franz Beckenbauer, ha
raccontato al giornale alcuni mo-
menti dell’incontro: «Mentre ci
comunicava la sua decisione Tra-
pattoniaveva le lacrimeagliocchi.
Hoavuto lasensazionechel’addio
gli costasse una grossa fatica». E lo
stessoallenatoreitaliano,alsuose-
condo anno consecutivo alla gui-

dadel clubdiMonaco,haspiegato
su due piani diversi la sua decisio-
ne di lasciare la panchina bavare-
se. Alcuni motivi sono di ordine
sportivo. «Avevo la sensazione -
scrive “Bams”, riportando le paro-
le del tecnico - di non riuscire a far
bencapireaigiocatori ilmiomodo
di giocare a pallone. Un problema
dovuto sicuramente a difficoltà
linguistiche».

Poicisonostateanchequestioni
personali: «Mia moglie Paola - ha
dichiarato Trapattoni a “Bams” -
deve ancora riguardarsi dopo un
intervento chirurgico e per lei era
faticoso dover veniresempre invi-
sita a Monaco. Di conseguenza, io
sono andato sempre più spesso
nella nostra casa di Cusano Mila-
nino e questo comporta un di-
spendio di energie. Per tutti questi
motivi per me era meglio scioglie-
re subito il contratto, anche se qui
ho avuto molto successo e molta
gioia».

Il «gentleman» Trapattoni - co-
me riporta il periodico - «non ha

voluto neppure un centesimo» a
titolodibuonauscita.Uncompor-
tamento che ha impressionato
molto favorevolmente i dirigenti
del Bayern. Lo stesso Franz Be-
ckenbauerhadichiaratoalgiorna-
le: «Gli consegneremo comunque
unassegno.Dopotuttosiamostati
molto soddisfatti del suo lavoro».
Intanto il successore designato di
Trapattoni,OttmarHitzfeld,hare-
cuperato nel giorno di Pasqua pie-
na libertà di azione dal Borussia
Dortmund, società nella quale
svolge il ruolodidirettoresportivo
(l’allenatore è invece NevioScala).
Hitzfeld non ha ancora firmato il
contratto con il Bayern, ma ormai
sembrano non esserci più ostacoli
che si frappongono al suo arrivo
sulla prestigiosapanchina del Mo-
naco. Il manager del Borussia, Mi-
chael Meier, ha dichiarato che il
direttore sportivo è stato «liberato
dai suoi impegni verso la squadra.
Non avrebbe avuto senso costrin-
gerlo “ad un conflitto di coscien-
za”».
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Ma in molti non hanno rinunciato alla gita del lunedì dell’Angelo. Code, ingorghi e incidenti. Muore una bambina di otto mesi

Il gelo rovina le vacanze
Pasqua, rientri anticipati e pochi affari

ROMA. La primavera cancellata
d’uncolpo,neveepioggiapertuttie
non solo in Italia ma in tutta Euro-
pa, basti pensare che a Parigi è tor-
nata laneve.UnaPasquasott’acqua
e con il termometro in discesa per
tutta la penisola che ha convinto
molti turisti a lasciare alberghi e cit-
tàprimadelprevisto.Anchesemol-
ti, soprattuto gli italiani, ieri non
hanno rinunciato alla tradizionale
gita di Pasquetta provocando file e
ingorghi. Una coda coda di 70 chi-
lometri ha paralizzato l’autostrada
A10 da Albenga a Genova, un ser-
pentone dovuto all’eccessivo nu-
mero di auto in entrata. E sulle stra-
de, anche a causa del maltempo, è
statauna giornata nera dal punto di
vista degli incidenti, molti deiquali
mortali. In uno dei più gravi, sulla
Roma-Firenze, ha perso la vita una
bambina di poco più di otto mesi,
Valentina Di Nardi. La piccolaè sta-
ta sbalzata fuori dalla vettura a bor-
do della quale viaggiava insieme
conigenitoricherientravanoacasa
in Veneto dopo aver concluso le fe-
riepasquali.

Maxi-ingorgo, con dieci chilo-
metri di coda, anche sulla statale
145 da Sorrento a Castellammare di
Stabia dove, già mel pomeriggio, le
auto hanno iniziato ad incolonnar-
si per raggiungere i caselli del’auto-
stradaindirezioneNapoli.

L’immagine della penisola ieri
era ovunque quasi invernale. Tori-
no infreddolita, Milano sotto la
grandine, Trentino inbiancato dal-
la neve e rischio valanghe in Alto
Adige. Tempo da lupi anche in To-
scana, bufere di vento a Roma, pie-
noinvernoinSardegna.Unicaecce-
zione, la Sicilia dove un tiepido sole
hariscaldato turisti e isolani. Ilcielo
grigio e il freddo non hannoscorag-
giatoi turisticheavevanodecisoco-
munque di mantenere immutato il
proprio programma di viaggio. Co-
sì, comitive di giapponesi hanno
preso d’assalto Venezia. Anche i to-
rinesi si sono ritrovatiall’apertono-
nostante il maltempo. La città si è
infatti svuotata a tutto vantaggio
dei turisti che hanno affollato in
particolare «i luoghi della Sindo-
ne», soprattutto il Duomo e quel
che resta della cappella del Guarini
devastata un anno fa dall’incendio
(ieri ricorreva il triste anniversario)
chemiseinpericoloilsacroLenzuo-
lo.

Pasqua di pallido sole ePasquetta
sottolagrandineaMilanodovetan-
ti turisti, soprattutto giapponesi,
hanno preso d’assalto parchi, mu-
sei e gallerie d’arte. Una lunga fila si
è formata fin dalle prime ore del
giorno davanti alla Basilica di Santa
Maria delle grazie per poter ammi-
rare il «Cenacolo» di Leonardo da

Vinci. In Liguria il richiamo delle
Cinque Terre è stato più forte delle
avverse condizioni climatiche. Pie-
none dunque di turisti che hanno
reso irragiungibile Porto Venere e
Monterosso. Tutto esaurito anche
sulla riviera di Ponente: trenta pul-
lman di tedeschi soltantonella pro-
vincia di Savona. Tregua del mal-
tempo a Sanremo: se in tutta Italia i
«pendolari dell’Angelo» sono stati
costretti a partire con l’ombrello,
sulla riviera di Ponente è stato tem-
podiscampagnatefuoriportaepas-
seggiate sul bagnasciuga. Traffico
intenso anche in direzione della
frontierafranceseconimmancabile
coda al valico di Ventimiglia. Tutto
esaurito in Toscana, malgrado la
pioggia e il vento. All’Abetone e al-
l’Amiata invece si scia e neve anche
in Garfagnana. Numerosi gli inter-
venti dei Vigili del Fuoco, specie
nell’aretino, per alberi sradicati e
cornicioni pericolanti a seguito del
fortevento.Inalcunezonesonosta-
ti segnalati anche allagamenti di
scantinati. A Sansepolcro è crollato
il cornicionediunpalazzotrecente-
sco in pieno centro storico. Non c’è
statonessunferitomasolodanniad
autoinsosta.

Folla a Piazza San Pietro a Roma
per la benedizione papale Urbi et
Orbi, follaall’ingressodeiprincipali
musei.
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Cucciolo di balena
si arena
e muore a Livorno

Un cucciolo di balena di
sesso femminile è morto
stamani sugli scogli di
Antignano, a pochi
chilometri dal centro di
Livorno. Il cetaceo è stato
avvistato da alcuni turisti
che hanno dato l’allarme
alla capitaneria di porto e ai
vigili del fuoco. La carcassa
del cucciolo, trecento
chilogrammi per tre metri di
lunghezza, verrà esaminato
nelle prossime ore dagli
esperti del centro di
biologia marina
dell’acquario «Cestoni» di
Livorno. Poi i vigili del fuoco
trasporteranno l’animale in
un luogo adatto
all’incenerimento. Secondo
gli esperti, il cucciolo
potrebbe essere morto
perché disorientato dalle
pessime condizioni del
mare.

File all’imbarco per Capri a Pasquetta; sotto turisti a Firenze e Assisi

Firenze, proteste per lo stop alle 12,30

I musei fanno il pieno
Ma agli Uffizi delude
la chiusura anticipata

14INT04AF03
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In Umbria si sono rivisti i turisti ma gli alberghi restano vuoti

Feste tra neve e grandine
per la gente del terremoto
Assisi affollata ma nessuno resta a dormire

FIRENZE. La coda è lunga, fino ad
arrivare al lungarno: i turisti aspet-
tano di poter entrare agli Uffizi, la
perla dei musei fiorentini, sotto le
folate di vento polare, gli spazzi di
soleegliimprovvisiscroscid’acqua.
Maalle12,30labiglietteriachiudee
nella lunga coda serpeggia il malu-
more. Qualcunoesprimeadaltavo-
ce la delusione per la vana attesa.
Scenario fiorentino per il giorno di
Pasqua: turisti a frotte e il museo dei
museichefunzionaaorarioridotto.
La chiusura anticipata era stata lar-
gamente annunciata sui giornali,
ma forse i turisti stranieri i giornali
italiani non li leggono e così si sono
trovati con il naso spiaccicato su un
portone chiuso. A Firenze il «super-
museo», uno cioè dei sedici che dal
7 di aprile osservano l’orario lungo
finoalle22(glialtridueaFirenzeso-
no la galleria dell’Ac-
cademia e la galleria
Palatina a Palazzo Pit-
ti) è stato costretto ad
uno strategico ripiega-
mento e a mettersi in
linea con tutti gli altri.
Risultato: code, attese
e nervosismo. E si sa
che ancora il meccani-
smo delle aperture re-
cordnonèproprioben
oliato: mancano i cu-
stodi e si devono fare i
salti mortali per tenere
aperte le sale (infatti
agli Uffizi molte non
sono accessibili oltre
unacertaora).

In ogni caso èstato fatto unpasso
avanti rispetto all’anno scorso,
quando la chiusura completa della
galleriaavevafattofareallacittàuna
figuraccia cosmica. Meno male che
aPasquetta, comunque,èarrivato il
riscatto. Ieri i visitatori sono stati
ammessi fino alle 20, così anche se
erano tanti, sonopotuti entrare tut-
ti,senzacrearetroppiingorghi.

Pasqua porta sempre un’orda di
turisti nelle città d’arte, ma que-
st’anno sono stati più del solito. E
non era facile prevedere in anticipo
la causa di questo affollamento: chi
si sarebbe aspettatouna Pasqua così
gelida da far pensare al Natale? Così
chi voleva andare al mare è tornato
subito sui suoi propositi, chi pensa-
va alla montagna si è trovatosottoa
una inattesa nevicata fuori stagio-
ne, e i musei, che almeno offrono
un sicuro riparo dalle intemperie,
sono stati presi d’assalto. Firenze,
Roma, Napoli, Venezia, questo fine
settimana di festa, sono state così la
metapreferitadegliitalianiinmovi-

mento e degli stranieri in arrivo.
Grandine o non grandine nessuno
ha rinunciato a un giretto in centro
e a una sosta davanti alla «Primave-
ra»delBotticelli.

Stesso scenario a Venezia, con i
musei traboccanti di visitatori. Pa-
lazzo Grassi negli scorsi quattro
giornièstatovisitatoda15.000turi-
sti, 3.000 solo nella giornata di ieri.
Pienone anche all’Accademia che è
rimasta aperta sia per Pasqua che
per Pasquetta fino alle 20, mentre
l’Archeologico,cheospita lamostra
sull’Egitto di Nefertari, ha prolun-
gato l’apertura fino alle 22. Un dato
significativo:fraleopered’artesiag-
girano soprattutto gli italiani, men-
tre la porzione degli stranieri, che
puresonoassiduivisitatoridellacit-
tà, si attesta intorno al sette per cen-
to.

Roma ha rilanciato
invece, per la solagior-
nata di Pasquetta, l’a-
pertura lunga dei mu-
sei capitolini (9-22),
con ottimi risultati, vi-
sto che si pensa di bat-
tere il record dello
scorso anno (ieri alle
16 erano già stati visi-
tatida3.200turisti). In
generale comunque la
chiusuraposticipatadi
alcuni musei - galleria
Borghese, che anche
ieri ha esaurito le pre-
notazioni, palazzo Al-
temps, castel Sant’An-

gelo, galleria d’arte moderna - sta
dando ottimi risultati. Così come a
Napoli il museo archeologico (uno
dei sedici musei italiani che resta
aperto fino alle 22) ha registrato il
massimostoricodiaffluenza.

Situazione un po‘ diversa a Mila-
no e a Torino. Nel capoluogo lom-
bardo l’affluenza nei musei è stata
buona a Pasqua, ma ancora miglio-
re ieri. Naturalmente erano aperti il
Cenacolo Vinciano e la Pinacoteca
di Brera, ma i milanesi hanno sfrut-
tato soprattutto la Pasquetta per vi-
sitarli, forse perché il maltempo li
ha sconsigliati dall’intraprendere
gite ardimentose. L’«Ultima cena»
harichiamatocomunquelasuabel-
la fetta di visitatori e (causa forse la
chiusuradelcenacoloalle13,45)siè
formata una coda di 250 persone
che aspettavano di accedere. I tori-
nesi invece non hanno rinunciato
alweekendinmontagnaealmuseo
Egizio, aperto fino alle 20, dove il
numerodeivisitatorièstatoalto.

Domitilla Marchi

PERUGIA. È una Pasqua da dimenti-
care quella appena trascorsa, non so-
lo per la gente del terremoto che l’ha
vissuta tra grandine e neve in roulot-
te e container, ma anche per gli ope-
ratori turistici di tutta l’Umbria con
alberghi e ristoranti semivuoti.
«Ascoltaci Signore, allontana il fla-
gello del terremoto e dà i tuoi doni al
presidente della repubblica, al papa
edatuttiquelli chesonoarrivatiquie
cihannoaiutato»avevapregato ilve-
scovo di Foligno, monsignor Ardui-
no Bertoldo, durante la messa di Pa-
squa, celebrata nella cattedrale di S.
Agostino, diventata ora il «nuovo
duomo» poichè quello diSanFelicia-
noèinagibile.Lachiesanonhapotu-
toaccoglieretutti ifedeliemoltisono
rimasti adascoltarla inpiazza.Riti re-
ligiosiaffollatinonsoloaFoligno,ma
in tutti i centri della zona devastata
dal sisma, con i terremotati che han-
no cercato nella preghiera e nella tra-
dizione del ritrovarsi insieme la forza
pervincere lapauraesuperare ildiffi-
cile momento del «flagello del terre-
moto». Erano in tanti anche nella
chiesa di San Donato, aGualdo Tadi-
no, l’unica ancora aperta nell’intero

centro storico. Infatti sono molte
quelle inagibili e così si è pregato an-
che nei container ed in altri luoghi di
fortuna.ANoceraUmbra,nelprefab-
bricato del villaggio Ferretti, durante
la messa celebrata dal vescovo Sergio
Gorettinonsonobastateleostiecon-
sacrateperi500presenti.

Tanta gente anche ai riti religiosi
celebrati nella basilica inferiore di
san Francesco ad Assisi. Alla veglia
pasquale, officiata dall’arcivescovo
JeorgeMariaMejia,direttoredellabi-
blioteca vaticana, hanno assistito
500 fedeli. Messe affollate anche ieri.
Nella basilica di Santa Chiara, con la
facciata ingabbiata per evitarne il
progressivo distacco, si è fatta la fila
per entrare. La chiesa è stata parzial-
mente riapertaalpubblicoproprio in
questi giorniel’ingressoèconsentito
pergruppidi30persone.PerPasquae
Pasquetta, di giorno, la città di San
Francesco è sembrata tornare a vive-
re, con parcheggi quasi pieni e file di
autobusecamper,malaseraglialber-
ghi sono rimasti semivuoti, con le
presenze calate del 60 per cento ri-
spetto agli anni scorsi. Si, perché la
gente va a dormire negli hotel delle

regioni limitrofe, ed in Umbria resta
il turismo«mordie fuggi». Ieripome-
riggio lastataleValdiChienti,cheat-
traversa l’epicentrodel terremoto,da
UmbriaeMarche,era intasatadi turi-
sti, tuttiperò solodipassaggio.Stessa
situazione in tutte lecittàd’arte della
regione, comprese Perugia, Gubbio
ed Orvieto, dove invece negli anni
scorsi nei giorni di Pasqua si «respin-
gevano» i turisti negli alberghi della
Toscana e dell’Alto Lazio. In Umbria
a Pasqua si sono registrate tempera-
ture più basse che a Natale e ieri mat-
tina i villaggidei contaninerdella zo-
nadiColfioritoeranoimbiancatidal-
la neve. E poi, fino a ieri sera, si sono
alternati neve, pioggia e forti grandi-
nate, accompagnati sempre da un
vento freddo che ha costretto pom-
pieri e protezione civile a numerosi
interventi per rimuovere alberi e co-
mignoli pericolanti e per riparare le
coperturedifortunadegliedificidan-
neggiati dal terremoto ed impedire
infiltrazioni d’acqua. Il disagio del
maltempo è stato ancora più grande
per il migliaio di sfollati delle ultime
scosse, molti dei quali vivono nelle
roulotteinattesadisistemazione.

Il sindaco furioso per le previsioni sballate disdice il contratto

E Mosca licenzia i meteorologi

FOLIGNO. Nei giorni del terremoto è cominciata proprio da
Foligno, una delle città messe in ginocchio dal sisma, una gara
di solidarietà per cercare di restituire la vista ad un bambino
albanese ferito nel suo paese per lo scoppio di un ordigno. Una
gara che ha impegnato molti, sfidato problemi e tempi
burocratici e che in 48 ore, facendo anche riaprire uffici
solitamente chiusi per le festività di Pasqua, ha portato il
piccolo Admir Shkrepi, di 11 anni, dall’ospedale «Madre
Teresa» di Tirana a quello di Foligno. All’ospedale «Madre
Teresa» di Tirana, dove era stato trasportato, mancano farmaci,
attrezzature e medici per operarlo agli occhi, tanto che in
questo periodo Admir sarebbe stato trattato soltanto con
Penicellina per evitare infezioni. La sua triste storia è arrivata
casualmente a Foligno, dove vivono due sue sorelle, sposate
con albanesi. Ne hanno parlato con una loro vicina, che ha
interessato del caso la redazione locale del giornale «La
Nazione». E così per iniziativa del quotidiano e della locale
Cassa di Risparmio, è cominciata questa gara di solidarietà.

Foligno, gara di solidarietà
per un piccolo albanese ferito

MOSCA. L’imprevista nevicata che
da tre giorni si sta abbattendo quasi
senza requie su Mosca ha fatto per-
dere le staffe al popolare sindaco
della capitale russa, Iuri Luzhkov,
indignatoconilserviziometeorolo-
gico, colpevole di non aver avverti-
to la gente del pessimo finesettima-
na. Il Comuneha annunciatooggi -
secondo quanto riferisce l’agenzia
Itar-Tass-divolersospendereilcon-
tratto che lo lega al Centro metoro-
logico di Mosca, al quale rimprove-
ra di aver sbagliato previsione non
solo in questi giorni, ma numerose
altre volte durante l’inverno. L’uffi-
cio stampa della municipalità ha
diffuso una nota nella quale a pro-
posito dell’ultimo errore si osserva
che «i meteorologi hanno fornito
sei diversi bollettini venerdì» e che
«se non si fossero prese misure di
emergenza per la mautenzione del-
le strade a prescindere dalla previ-
sioni, la situazione sarebbe potuta
diventare molto critica». L’ultimo
bollettino del Centro meteorologi-
co di Mosca prevedeva venerdì un

fine settimana all’insegna del sole e
una temperatura intorno ai dieci
gradi. Le colonnine di mercurio so-
no invece rimaste ferme tra zero e
tre, mentre alcuni quartieri sono
sommerseidaquasimezzometrodi
neve.

Niente primavera quindi in Rus-
sia, è tornato l’inverno. Le insolite
nevicate hanno riportato il «calen-
dario delle stagioni» indietro di
qualchemesenonsoloaMosca,do-
ve sono stati registrati gravi proble-
mi di traffico e diversi incidenti au-
tomobilistici con due morti e diver-
se decine di feriti. Normalmente ad
aprilenellacapitalerussacadono35
millimetri di pioggia, quest’anno
invece sono caduti 20 millimetri di
neve.Imetereologi,difronteagliat-
tacchi del sindaco della capitale si
scusano facendo scudo con l’ecce-
zionalitàdellasituazione.

«Inquesta stagione una neve così
sivedesolounavoltaogni30anni»,
ha detto Alexander Vasilyev, capo
del servizio meteorologico russo.
Nella tarda serata di domenica, le

abbondantinevicatehannoblocca-
to la strada che porta nella regione
centralediVladimirehannoprovo-
cato la rottura di diversi cavi elettri-
ci. Secondo Vasilyev, le temperatu-
re,cheierisiaggiravanointornoagli
0 gradi, saliranno fino a 5-7 gradi
nel prossimo fine settimana. E spe-
riamo che la previsione sia azzecca-
ta, altrimenti gli studiosi potrebbe-
ro attirare di nuovo controdi sé l’ira
delsindacodiMosca.

Il maltempo è arrivato inatteso
anche in Francia, dove ha causato
danni e interruzioni dell’energia
elettrica particolarmente nei Vosgi,
regione del nord est investita nelle
ultime ore da violenti temporali e
nevicate in quota. La società elettri-
ca statale Edf ha reso noto che 16
mila utenze sono rimaste al buio a
causa della neve che in alcunipunti
ha raggiunto i 30 centimetri e ha
messo fuori uso alcuni tralicci del-
l’alta tensione. A Saint-Quentin-
sur-Indrois un fulmine ha colpito e
distrutto il campanile di una chiesa
dell’undicesimosecolo.
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Entro due settimane dovrà essere presentato il progetto per il canale senza pubblicità

Rai, parte il conto alla rovescia
per rivoluzionare l’azienda
Incontri fra Cda e direttori, poi tocca ai sindacati

14POL04AF01
2.0
21.0

Quanto pesarono sul voto
del 18 aprile 1948 gli aiuti,
anche materiali, concessi
alla Dc dagli Stati uniti? La
domanda non se la
pongono gli sconfitti di
allora, ma gli studiosi
americani che hanno
ricostruito per l’occasione il
ruolo svolto dal presidente
Usa e dalla Cia. Fu il voto
italiano, infatti, a segnare
per la prima volta la
violazione delle leggi
americane che non
consentivano operazioni
«sporche», come il
finanziamento occulto dei
partiti stranieri. La Cia agì, e
questo era noto, per
esplicito invito del
presidente Truman usando
numerosi canali. I soldi
trasferiti (secondo la
commissione Otis Pike)
superarono di poco il
milione di dollari.
Probabilmente più di quanti
era possibile spenderne
nelle poche settimane che
passarono tra l’arrivo del
denaro e il momento del
voto. La Cia si attribuì agli
occhi di Truman il merito del
successo democristiano.
Oggi il giudizio degli storici
è diverso. «La Dc - ha scritto
James Miller, uno dei
massimi specialisti di
problemi italiani -vinse per
tre ragioni: la promessa di
aiuti del piano Marshall,
l’appoggio della chiesa
cattolica e l’abilità di De
Gasperi nell’evocare il
pericolo comunista».
Secondo Miller «il solo esito
dei fondi neri fu di legare gli
Usa a un partito di
maggioranza conservatore
e di uccidere così sul nascere
le riforme che gli stessi
americani ritenevano
essenziali per uno stabile
sistema democratico in
Italia».

Una valanga
di dollari
piovve
sul 18 aprile

ROMA. Un piano definito e scritto
nero su bianco su come saranno i
nuovi assetti della Rai sotto il profilo
organizzativo, del piano editoriale e,
quindi, della nuova rete senza pub-
blicità non c’è ancora. Ma la rivolu-
zione della Rai è ormai questione
di giorni. Le indiscrezioni uscite
nella settimana di passione prece-
dente la Pasqua si sono conferma-
te come contributi parziali e perso-
nali che dovranno per forza di co-
se confluire in un progetto organi-
co che, con molta probabilità e a
scanso di insormontabili dissensi,
sarà illustrato nel corso di una
conferenza stampa al momento
prevista per il 23 aprile.

La necessità di trovare un accor-
do, costi quel che costi, tra le di-
verse anime del vertice aziendale
deriva dall’obbligo stabilito dalla
legge di presentare entro il 30 apri-
le all’Authority per le telecomuni-
cazioni e alla Commissione di Vi-
gilanza il piano per la terza rete.

Che non e il solo impegno da
mantenere. Roberto Zaccaria ed i
suoi colleghi di Consiglio quando
furono nominati avevano manife-
stato l’intenzione di approfittare
di una scadenza obbligata per cer-
care di trovare soluzioni a molti
dei problemi che appesantivano, a
loro parere, la macchina aziendale.
È per questo che, tranne per le so-
stituzioni obbligate, nessuna no-
mina è stata finora fatta ai vertici
di reti e testate. Ma proprio perché
sembra giunta l’ora di metterci
mano, da domani (così come deci-
so nell’ultimo Consiglio di ammi-
nistrazione) cominceranno gli in-
contri con i direttori delle testate
giornalistiche, delle reti e di altre
strutture per cercare di definire un
progetto complessivo che riguar-
derà innanzitutto la rete senza
pubblicità ma anche le altre. I con-
fronti costituiscono il primo passo
per cercare di costruire un percor-
so comune. E in questo ambito è

previsto anche un ampio dibattito
con le organizzazioni sindacali.
Poi, una volta steso il piano defini-
tivo sulla base dei diversi input,
cui sembra aver già destinato un
po‘ delle vacanze pasquali il diret-
tore generale Pierluigi Celli, scoc-
cherà l’ora della verità.

Il presidente Zaccaria l’ha fatto
capire da tempo: le professionalità
che si dichiareranno in disaccordo
saranno sostituite. A cominciare,
vista la tensione di questi giorni,
con molte probabilità dal direttore
del Tg3 Lucia Annunziata. Possi-
bilmente pescando in ambito
aziendale. Ma è innegabile che la
caccia allo straniero (inteso come
Mediaset o carta stampata) affasci-
na anche un fautore della panchi-
na corta qual è il presidente Zacca-
ria che ha più volte affermato di
non essere interessato ad acquisti
esterni se poi l’azienda non è in
grado di utilizzarli al massimo del-
le loro potenzialità. Ma certo è che

l’ipotesi di un Michele Santoro che
torna a viale Mazzini o di un Gad
Lerner di nuovo alla guida di un
programma in prima serata non
può che piacere, e molto, al vertice
Rai che un bel po‘ d’idee in testa,
specialmente sui temi dell’infor-
mazione, sembra l’abbia messe in
cantiere. A cominciare da quell’a-
genzia unica, centralizzata, che
dovrebbe servire tutti i notiziari li-
mitando, in qualche modo, l’auto-
nomia delle singole testate cui, co-
munque, resterà la possibilità di
approfondire a proprio piacimento
questo o quel tema. La vicenda
dell’agenzia è stata smentita o me-
glio, ridimensionata, dato che
stralci scritti del progetto hanno
fatto il giro degli addetti ai lavori.
Non resta, ora, che aspettare qual-
che giorno per conoscere il proget-
to della Rai che verrà. Per vederla
realizzata ci vorrà più tempo.

M. Ci. La sede della Rai in viale Mazzini Antonio Marrazzo/Photonews

S TRANO destino quello della
terza rete Rai. L’uomo che l’ha
inventata per quel che ancora

oggi appare l’osserva da lontano,
con distacco. «Mi dedico ad altro»
dice Angelo Guglielmi scegliendo di
non entrare nella polemica che ac-
compagna la tormentata nascita di
una creatura mediale che la legge
vuole priva di uno strumento tanto
contestato quanto testimone di
grandi ascolti: la pubblicità. «Una
volta ho scritto che togliere il mes-
saggio pubblicitario ad una rete si-
gnificava metterla in un canto,
ghettizzarla. Ma allora non c’erano
gli obblighi di legge. Oggi non posso
che constatare che la vecchia terza
rete non esiste più». Chissà se l’a-
marezza mascherata da disinteresse
che Guglielmi mostra non è acuita
dal fatto che a costruire la terza rete
senza pubblicità sta dando un con-
tributo decisivo quello che per anni
è stato il suo braccio destro. È a Ste-
fano Balassone, infatti, ora consi-
gliere di amministrazione, che è
toccato il compito di abbozzare un
progetto di rete che dovrebbe, tra un
bel po’ di contraddizioni, riuscire a

coniugare ascolto e programmi di
qualità, rispetto della cultura terri-
toriale e nazionale con il diverti-
mento che pure è lecito attendersi
da un programma televisivo. L’al-
lievo che non la pensa più come il
suo maestro o che, forse, è costretto
a farlo è tra quelli che non crede che
una rete senza pubblicità è destina-
ta a morire. E che il destinare molto
del tempo a disposizione a program-
mi culturali sia un segnale negati-
vo. Chi lo dice, infatti, che cultura è
sinonimo di noia? Certo bisogna fa-
re molta attenzione. Così come non
è stato lecito «interrompere un’emo-

zione» per una manciata di milioni
non lo è neanche sacrificare storia e
professionalità sull’altare di una
sperimentazione televisiva che po-
trebbe cancellare, di fatto, una delle
tre reti Rai. I vertici di viale Mazzini
hanno più volte affermato in questi
mesi che quella in via di progetta-
zione non sarà una rete marginale
né dal punto di vista degli ascolti né
del progetto di sviluppo e che avrà
«una spiccatissima vocazione pro-
duttiva su tutti generi ed i linguaggi
della tv: fiction, divulgazione, gran-
de informazione popolare. Il tutto
senza la spada di Damocle degli

ascolti che sono l’unico mezzo per
ottenere la pubblicità e, quindi, i
soldi. Mentre la nuova rete, finan-
ziata tutta con il canone, potrebbe
vivere una stagione di straordinaria
libertà. Sembra facile. Un progetto
affascinante, verrebbe da dire quasi
come una pubblicità ben fatta e
convincente. Solo che non è così. I
primi timori di veder trasformare la
nuova terza rete «in un Ente statale
privo di incentivi» li ha espressi Pie-
ro Angela che di televisione colta
ma ad alto ascolto è maestro. Eppu-
re proprio lui si è chiesto «chi vuole
uccidere Raitre?». Che quello di An-
gela si un allarme ingiustificato lo
crede innanzitutto l’attuale diretto-
re della rete, Giovanni Minoli, che
ne intuisce la salvezza nella capaci-
tà, in parte già attuata, di mostrare
una grande capacità di autonomia.
Di ideazione, di produzione. Una
rete al tempo stesso generalista e te-
matica. Una sfida per chi già oggi
lavora in quella rete, specialmente
tra quelli che fanno informazione.
Perché è in questo campo che si va a
giocare la partita più dura. Un ridi-
mensionamento del Tg3 produttore

di informazione nazionale viene
dato come uno dei punti cardine del
progetto che sta per essere illustrato.
E questo piace poco a chi ci lavora,
tant’è che il direttore del giornale,
Lucia Annunziata, schierandosi
dalla parte della redazione che pure
l’ha contestata in passato ora dice
«un redattore ha il diritto di capire
qual è il suo futuro» e, quindi, non
lesina attacchi al vertice Rai. La re-
dazione è in agitazione e intende
attuare i tre giorni di sciopero già
proclamati. Un futuro ridimensio-
nato, in cui prevarrebbe l’informa-
zione locale, peraltro suddivisa in
centri di produzione che assomme-
rebbero le esigenze di diverse regio-
ni, non piace per niente. Ma, dicono
a viale Mazzini, tutto è ancora da
discutere. E chissà che facendolo
con calma e senza protagonismi
non si riesca a trovare una formula
che non faccia scappare i telespetta-
tori. Ma anzi ne recuperi qualcuno
perso dietro all’ultima merendina.
La vera sfida, in fondo, è questa.

Marcella Ciarnelli

DIETRO LE QUINTE

Ecco la nuova Raitre,
sarà una rete «seria»
ma (si spera) non noiosa

14POL04AF02
1.0
10.0

Stefano Balassone Ravagli
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TELEPATIE

Fango, sudore e bici
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
SOLDI SOLDI TMC 13.05

Tema di oggi la riforma del commercio, la piccola-
grande rivoluzione che cambierà anche «usi e
costumi» delle nostre città. In studio Umberto
CarpieSergioBillè.

IL QUIZZONE ITALIA 1 20.45
Debutto per il programma con giochi a squadre
condotto da Amadeus e Laura Freddi e con la
partecipazione di Dario Ballantini, il Valentino di
Striscia la notizia. In campo, l’ex padrone di casa
Gerry Scotti, Marco Columbro, Marco Liorni e
Gianmarco Tognazzi.

35 TELEPIÙ BIANCO 22.35
Film violenti, addio. Ma è proprio così? Ne parlano
lo scrittore noir Carlo Lucarelli e i registi Wim
Wenders e Oliver Stone. La trasmissione andrà
in onda in chiaro, cioè visibile a tutti.

SPECIALE GEO & GEO RAITRE 20.40
In onda eccezionalmente stasera in prime time,
Licia Colò si collegherà con i due «improbabili»
inviati Marco Presta ed Antonello Dose,
conduttori del radiofonico Il ruggito del coniglio,
mentre in studio saranno presenti lo psichiatra
Giorgio Maria Bressa e lo zoologo Boitani

14SPE04AF01

9.45 ILFANTASMADELPIRATABARBANERA
Regia di Robert Stevenson, con Peter Ustinov, Dean Jones, Suzanne
Pleshette. Usa (1968). 107 minuti.
Il fantasmadiunvecchiopirata sidàda fareper
salvare le sue discendenti dallo sfratto della sua
antica magione. Per riuscire nel suo intento, si
servirà dell’aiuto di un ignaro insegnante di
educazionefisica.CommediastileDisney.
RAIUNO

15.30 ILBIGAMO
Regia di Luciano Emmer, con Marcello Mastroianni, Vittorio De Sica,
Franca Valeri. Italia/Francia (1956). 110 minuti.
La vita di un rappresentante di commercio vie-
ne travolta dall’accusa di bigamia. Risulta in-
fatti un suo precedente matrimonio con una
certa Isolina a Forlimpopoli. La donna lo rico-
nosce, la moglie di lui si rifugia a casa dei geni-
torie luiperde la testa finendoarrestato.
RETE 4

21.00 SENTICHIPARLA
Regia di Amy Heckerling, con Kirstie Alley, John Travolta, George Se-
gal. Usa (1989). 90 minuti.
Molly, sedotta e abbandonata, si ritrova a par-
torire in un taxi. Il tassista che l’ha soccorsa si
innamora di lei e comincia a frequentarla. Tut-
to il film si basa sui commenti dell’infante ri-
volti allo spettatore. Buon successo anche in
Italiaper ildoppiaggiodiPaoloVillaggio.
CANALE 5

22.30 CARAMAMMAMISPOSO
Regia di Chris Columbus, con John Candy, Maureen O’Hara, Ally
Sheedy. Usa (1991). 105 minuti.
Un poliziotto ultratrentenne si vorrebbe spo-
sare ma la mammà s’intromette. Commediola
sul matriarcato esuberante. C’è anche un cam-
meo di Anthony Quinn nei panni dello spasi-
mantedimammà.
RETE 4

Lacosa più mistica vista nei giorni della santa Pa-
squa televisiva è stata laParigi-Roubaix.È lì che
davvero abbiamo capitoche siamo fatti di fangoe
torneremo fango. Inun paesaggio piatto inscurito

dalle intemperie, abbiamo visto uominie biciclette ridotti co-
me statue in movimento: una fatica grandiosa, davverobibli-
ca, con quei 266 chilometri emezzodi asfalto epavé che sono
come un Golgotaal cuivertice c’è la resurrezione.Naturalmen-
tenell’estasi provocatadallacorsaha contato anche il fatto
che intestaci fosse un italiano, forse intenzionatoa contraddi-
re tutto quelloche sidice di noi anche in campo sportivo.E
cioè che siamo opportunisti e doppiogiochisti,pronti ad ap-
profittare delle debolezzedell’avversariopiù che a consumare
tutte le nostre forze.Ma alla Parigi-Roubaixnon c’è contropie-
de che valga. Perciò viva Ballerini l’antiitaliano, che ha vinto
perché lo ha deciso e voluto con tutta la determinazione che
spesso manca ad atleti più famosi e più pagati. La tv ciha rac-
contato lasua fatica attraverso immagini aeree e motociclisti-
che oattraverso le parole diAdriano Dezan, giornalista pensio-
nato capace ancora dimeravigliarsi che il ciclismo esista. E in
effetti è una verastravaganza, come dimostra anche il fatto
che, per la corsa delle dueruotesi sono mobilitati due milioni
di spettatori, mentre davanti al Gran Premio d‘Argentina ce
n’erano addirittura 9 milioni. L’unica cosa incomune tra le
due straordinarie gare è stato il fatto che, dadue luoghi lontani
del mondo si sia visto ungrande sventoliodi tricolori impu-
gnati da chissà chi. Per la Ferrari, però, abbiamo sentitorisuo-
nare l’inno tedesco, sempre vagamente minaccioso a confron-
to con «Fratellid’Italia», eseguito subito dopo informadi mar-
cetta accelerata e festosa,da far tenerezza anche aBossi.

«La promessa», un amore
nella Germania spezzata
22.55 LAPROMESSA

Regia di Margarethe von Trotta, con Meret Becker, Corinna Harfouch,
Eva Mattes. Germania (1994). 119 minuti.

RAIDUE

Poco dopo la caduta del Muro, Margarethe von Trotta
ripercorre la Storia della Germania divisa attraverso una
storia d’amore esemplare. Quella di Sophie e Konrad.
Lei riesce a scappare a Ovest, lui resta a Est per un
contrattempo, poi, nel corso degli anni, s’incontrano e
si riperdono di nuovo, sempre condizionati da eventi
più grandi di loro. Sentimenti e politica s’intrecciano in
un film che ha riportato l’autrice di Anni di piombo a
lavorare in patria.

AUDITEL
VINCENTE:
Gran Premio di Formula 1 (Raidue, ore 17.49) .......8.773.000

PIAZZATI:
Pole position (Raidue, ore 17.34)...........................5.104.000
Il maresciallo Rocca (Raiuno, ore 20.48)................. 4.937.000
Madre Teresa (Canale 5, ore 20.41)....................... 4.546.000
Con Di Caprio sul Tinanic (Raidue, ore 21.01)........3.856.000

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash; 7.35 Tgr Eco-
nomia. [87419288]

9.45 IL FANTASMA DEL PIRATA BAR-
BANERA. Film fantastico (USA,
1967). Con Peter Ustinov, Dean
Jones. Regia di Robert Steven-
son. [1915820]

11.30 TG 1. [5003288]
11.35 VERDEMATTINA. [7639801]
12.30 TG 1 - FLASH. [84040]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [1344337]

13.30 TELEGIORNALE. [64795]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5964004]
14.05 VERDEMATTINA “IN GIARDI-

NO”. Rubrica. [888559]
14.40 CARA GIOVANNA. [3274207]
15.50 SOLLETICO. All’interno: 17.00

Tg Ragazzi; Zorro. Tf.
[7450511]

17.25 Mosca, Russia: CALCIO. Coppa
Uefa. Spartak Mosca-Inter. Semi-
finale. Ritorno. All’interno: 18.15
Tg 1. [7273795]

19.25 COLORADO: DUE CONTRO TUT-
TI. Gioco. All’interno: 19.30 Che
tempo fa; [803733]

20.00 Telegiornale; 20.35 Rai Sport
Notizie. [48248]

20.50 AMICI PER SEMPRE. Film com-
media (USA, 1995). Con Joseph
Mazzello, Brad Renfro. Regia di
Peter Horton
Prima visione Tv. [210849]

22.35 TG 1. [5268085]
22.40 PASSAGGIO A NORD-OVEST. Do-

cumentario. “Sul tetto del mon-
do”. [7769795]

23.40 ASIA TRA TRADIZIONE E COM-
PUTER. Attualità. [3471288]

0.10 TG 1 - NOTTE. [75283]
0.35 AGENDA / ZODIACO.

[13373047]
0.40 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.

All’interno: Tempo; Retrospetti-
va; 1.05 Filosofia. [9505283]

1.10 SOTTOVOCE. Attualità.
[2940738]

1.35 ATTENTI A QUEI TRE. Rubrica.
[60482115]

2.10 MADDALENA. Film. Con Marta
Toren, Gino Cervi.

7.00 GO CART MATTINA. Contenito-
re. All’interno: 8.00 Banane in
pigiama. Pupazzi animati; 8.50
Lassie. Telefilm. [8517191]

9.15 IO SCRIVO, TU SCRIVI.
[9795288]

9.40 QUANDO SI AMA. [4416066]
10.00 SANTA BARBARA. [3006191]
10.45 RACCONTI DI VITA. [1423462]
11.00 MEDICINA 33. [50172]
11.15 TG 2 - MATTINA. [2718004]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”.

Varietà. [2646]
12.00 I FATTI VOSTRI. [93627]

13.00 TG 2 - GIORNO. [5191]
13.30 TG 2 - SALUTE. [91849]
13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [1584559]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [3640917]
16.30 LA CRONACA IN DIRETTA. At-

tualità. All’interno: 17.15 Tg 2 -
Flash. [2621733]

18.15 TG 2 - FLASH. [2534153]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [3381337]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [9625337]
19.05 MARSHAL. Telefilm. [143882]

20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. [207]
20.30 TG 2 - 20,30. [38172]
20.50 TRAPPOLA SULLE MONTAGNE

ROCCIOSE. Film avventura (USA,
1995). Con Steven Segal.
Prima visione Tv. [646240]

22.40 TG 2 - NOTTE. [5231172]
22.55 LA PROMESSA. Film drammatico

(Francia, 1994). Con Meret
Becker.
Prima visione Tv. [9094375]

0.55 NEON CINEMA. Rubrica.
[13351825]

1.00 METEO 2. [1995680]
1.05 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru-

brica sportiva. [8687134]
1.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA.

[50982592]
1.20 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica

(Replica). [9513202]
1.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità. [6540660]
2.45 PROVE TECNICHE DI TRASMIS-

SIONE.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [4378004]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [7153]
8.30 FERMATA D’AUTOBUS. Rubrica

(Replica). [8820]
9.00 L’INAFFERRABILE SIGNOR JOR-

DAN. Film. [158530]
10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Chiedi chi erano i Beatles;
11.00 Tema. [160375]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [37207]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE[8309795]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [272849]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
All’interno: Il grillo; 13.30 Me-
dia/Mente. [99801]

14.00 TGR / TG 3 - POMERIGGIO.
[1181135]

14.50 TGR - LEONARDO. [6761801]
15.00 TGR - METROPOLI. [9153]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. Contenitore. All’inter-
no: 15.40 Tennis. [63240]

17.00 GEO & GEO. [9838578]
18.25 METEO 3. [2113085]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [6646]
19.00 TG 3 / TGR. [58269]
19.55 TGR - REGIONEITALIA. [725795]

20.10 REPORT. Attualità. [3573443]
20.30 BLOB. PRIMA SERATA. Video-

frammenti. [21882]
20.40 L’ALFABETO DI GEO & GEO.

Speciale. “A come amore”. Con-
ducono Licia Colò con Antonello
Dose e Marco Presta. Regia di
Alfredo Franco. [390998]

22.30 TG 3 / TGR. [84062]
22.55 MIXER. Attualità. Di Stefano Riz-

zelli. [602202]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. [3880347]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste
presenta: [50987047]

1.15 CORSIA PREFERENZIALE. Film
commedia (Italia, 1995).
[8667399]

2.40 CHARLIE CHAPLIN. Comiche.
[3839234]

3.10 TOTÒ, UN ALTRO PIANETA. Do-
cumenti. [5003776]

4.05 LA PIOVRA 4. Sceneggiato.
[7826844]

5.10 POLTRONISSIMA. Varietà.

6.50 AROMA DE CAFÉ. Telenovela.
[4513153]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [9277530]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove-
la. [8670066]

9.20 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità. [6936559]

9.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.
[45004]

10.30 FEBBRE D’AMORE. Teleroman-
zo. [49820]

11.30 TG 4. [8087714]
11.40 FORUM. Rubrica. [2710424]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [516530]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [19248]
15.30 IL BIGAMO. Film commedia (Ita-

lia/Francia, 1956, b/n).
[199801]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio-
co. Conduce Iva Zanicchi con la
partecipazione di Carlo Pistarino.
[4434608]

18.55 TG 4. [5450530]
19.30 GAME BOAT. Contenitore. All’in-

terno: [2983578]

20.35 LA BIBBIA. Film storico (Italia,
1966). Con Ava Gardner, George
C. Scott. Regia di John Houston.
[951998]

22.30 CARA MAMMA MI SPOSO. Film
commedia (USA, 1991). Con
John Candy, Maureen O’Hara.
Regia di Chris Columbus.
[4315172]

0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3769283]

1.05 ALTROVE. Film commedia (Ita-
lia/Francia, 1995)
Prima visione Tv. [2239825]

2.40 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità (Replica). [2612844]

2.50 MISTER ED. Telefilm. [9276757]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [9268738]
3.30 RUBI. Telenovela. [1344912]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [92888714]

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “Un com-
puter tra le spie”. [9320068]

10.20 BANDIT - L’ANGELO D’ARGEN-
TO. Film-Tv. Con Brian Bloom,
Brian Krause. Regia di Hal
Needham
Prima visione Tv. [2680443]

12.20 STUDIO SPORT. [8053882]
12.25 STUDIO APERTO. [6466172]
12.50 FATTI E MISFATTI. [7206578]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR.

Telefilm. [849269]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito-
re. [238424]

14.20 COLPO DI FULMINE. [532608]
15.00 !FUEGO! Varietà. Conduce Ales-

sia Marcuzzi. Regia di Lele Bi-
scussi. [7443]

15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te-
lefilm. “Amori perversi”. [4630]

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI-
MATI. Contenitore. [1706646]

18.25 STUDIO SPORT. [4606917]
18.30 STUDIO APERTO. [6172]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

film. [8375]
19.30 LA TATA. Telefilm. [7646]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba-
roncelli. [63627]

20.45 IL QUIZZONE. Gioco. Conducono
Amadeus e Laura Freddi.
[467269]

23.10 CIRO IL FIGLIO DI TARGET. Va-
rietà. [2464801]

0.10 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [5926641]

0.15 FATTI E MISFATTI. [5941950]
0.20 ANTEPRIMA “CHAMPIONS LEA-

GUE”. [16844]
0.50 STUDIO SPORT. [2141950]
1.20 ITALIA 1 SPORT. [2139115]
1.50 RASSEGNA STAMPA [3171931]
2.00 !FUEGO! (Replica). [9041554]
2.30 MEZZO DESTRO E MEZZO SINI-

STRO - 2 CACCIATORI SENZA
PALLONE. Film commedia.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3294191]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5793085]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru-

brica. Conduce Maria Teresa Ru-
ta. [6623998]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi (Replica).
[7794462]

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con-
duce Rita Dalla Chiesa.
[879511]

13.00 TG 5 - GIORNO. [6337]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [51733]
13.45 BEAUTIFUL. [223578]
14.15 UOMINI E DONNE. [6382017]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri-

ca. [597795]
16.15 CIAO DOTTORE! Telefilm.

[249356]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua-

lità. [98820]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. Attualità.
[2968530]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco.
[1925882]

20.00 TG 5 - SERA. [6917]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà.
Con Gene Gnocchi, Tullio Solen-
ghi. [5288]

21.00 SENTI CHI PARLA. Film comme-
dia (USA, 1989). Con John Tra-
volta, Kirstie Alley. Regia di Amy
Heckerling. [39882]

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [59646]

1.00 TG 5 - NOTTE. [9049196]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà
(Replica). [9042283]

2.00 HILL STREET GIORNO E NOTTE.
Telefilm. “Un giorno nero come
tanti”. [1567863]

3.00 TG 5. [9052660]
3.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [1539080]
4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm.

“Mamma orsa”.

7.00 TELEGIORNALE. [50646]
7.05 RASSEGNA STAMPA SPORTI-

VA. [2767646]
7.20 ZAP-ZAP TV. [2492998]
8.20 METEO. [1069511]
8.25 TELEGIORNALE. [1066424]
8.30 CASA, AMORE E FANTASIA. Ru-

brica. All’interno: I giornali oggi.
Attualità. [5965424]

11.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [51153]

12.00 QUESTIONE DI STILE. [77462]
12.40 TELEGIORNALE. [837761]
12.55 TMC SPORT. [889004]

13.05 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo-
mia e finanza. Conducono Clau-
dio Pavoni e Caterina Stagno.
[245714]

14.00 HO AMATO UN FUORILEGGE.
Film poliziesco (USA, 1951,
b/n). [6484733]

15.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-show.
[19079511]

17.55 TELEGIORNALE. [4612578]
18.00 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-

ducono Monica Maiavacca e Ric-
cardo Santoliquido. [28801]

19.00 FORTE FORTISSIMA. Con Rita
Forte e Claudio G. Fava. [1066]

20.00 TMC SPORT. [63356]
20.25 METEO. [3346714]
20.30 TELEGIORNALE. [95658]
20.40 Roma: CALCIO. Coppa Uefa. La-

zio-Atletico Madrid. Semifinale.
Ritorno. Diretta. [213066]

22.40 SPECIALE - PROCESSO DI BI-
SCARDI. Rubrica sportiva. Con-
duce Aldo Biscardi. All’interno:
Telegiornale; Meteo. [3565917]

24.00 CRONO - TEMPO DI MOTORI.
Rubrica sportiva. [64298]

0.35 VIVERE NEL TERRORE. Film th-
riller (USA, 1987)
V.M. di 14 anni. All’interno:
1.45 Dottor Spot. Rubrica.
[76733573]

2.40 TELEGIORNALE. [19968221]
2.45 METEO. [6107221]
3.05 TAPPETO VOLANTE. Talk-show

(Replica). [3949689]
5.05 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [568288]
14.30 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [576207]
15.00 SHOWCASE. Musica-

le. [544608]
15.30 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [547795]
16.00 HELP. [381530]
18.00 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [911356]
18.30 CAFFÈ ARCOBALE-

NO. [929375]
19.00 SEINFELD. [566795]
19.30 FLASH. [547240]
19.35 CALCIO A 5 NEWS. 

[487004]
20.00 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [517733]
20.35 ROXY BAR.

[62844820]
23.10 TMC 2 SPORT - MA-

GAZINE. [7204559]
23.30 GILLETTE WORLD

CUP. Rubrica sportiva

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO[93398191]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [989337]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [781337]

19.15 MOTOWN[2229801]
19.30 IL REGIONALE.

[581004]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [588917]
20.30 TG GENERATION. At-

tualità. [187882]
20.45 VENERDÌ 13. Tele-

film. [9434820]
21.45 PANICO.[385838]
22.15 TG GENERATION. At-

tualità. [8164375]
22.30 IL REGIONALE.

[371714]
23.30 SPORTIVÌ. [916801]
24.00 JAZZAREA. Musica-

le. [450592]
0.30 THE ROOKIES. Tf.

9.00 MATTINATA CON...
[56577064]

14.30 EMMA: LA REGINA
DEI MARI DEL SUD.
Miniserie. [7040882]

15.15 VACANZE, ISTRUZIO-
NI PER L’USO.
[7408917]

17.30 TG ROSA. [918269]
18.00 UNA FAMIGLIA AME-

RICANA. Telefilm..
[730578]

19.00 TG. News. [1074004]
20.50 IL SOGNO DI KATE.

Film commedia (USA,
1994). Con Chri-
stopher Walken, Caro-
le Bouquet. Regia di
Charlotte Brandstorm.
[387511]

22.40 SEVEN SHOW. Va-
rietà. . [8615207]

23.30 AUTO & AUTO. Rubri-
ca sportiva.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[64122578]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [906424]

18.30 ROCK INTORNO AL
MONDO. Documenta-
rio. [744085]

20.30 OBIETTIVO SALUTE.
Rubrica di medicina.
Conduce Gaia Torto-
ra. Regia di Marco
Cecconi. [534356]

22.00 A TUTTO CELLULA-
RE. Rubrica.

13.30 ZONA. [642849]
14.30 ZAK. [8984337]
15.05 FRAISIER. Telefilm.

[9008191]
15.30 BASQUIAT. Film bio-

grafico. [129578]
17.55 STRAORDINARIE AV-

VENTURE DI PINOC-
CHIO. Film fantastico
(USA/GB/Germa-
nia/Rep. Ceca,
1996). [6126511]

19.30 COM’È. [874530]
20.10 FRAISIER. [194917]
20.35 COM’È. [7831511]
20.50 PREMIUM. 

[8929527]
21.00 SPACE TRUCKERS.

Film. [2199578]
23.30 BASKET. Coppa Euro-

pea. [9808172]
1.05 IL ROMPISCATOLE.

Film commedia

13.15 NEL TEXAS CADEVA-
NO LE STELLE. Film
drammatico (USA,
1995). [2155578]

15.05 PARLANDO E SPAR-
LANDO. Film comme-
dia [9680917]

16.40 MI RICORDO, SÌ IO
MI RICORDO. Film
biografico (Italia,
1997). [5601917]

18.15 LE BALLON D’OR.
Film commedia.
[7145530]

19.45 BASKET. Prepartita.
[957733]

20.00 BASKET. Coppa euro-
pea. [9911191]

21.35 SPEED. Film azione.
[7732191]

23.15 GO NOW. Film dram-
matico. [2561578]

0.40 THE BLADE. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistratore
e il programma verrà auto-
maticamente registrato
all’ora indicata. Per infor-
mazioni, il “Servizio clienti
ShowView” al telefono
06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001 -
RaiUno; 002 - RaiDue; 003
- RaiTre; 004 - Rete-quat-
tro; 005 - Canale 5; 006 -
Italia 1; 007 - Tmc; 009 -
Tmc 2; 010 - Italia 7; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+Nero; 014 -
Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 12; 12.30; 13; 14; 14.30;
15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18;
19; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
7.33 Questione di soldi; 7.45 L’oro-
scopo di Elios; 8.33 Golem; 9.08
Radio anch’io; 10.08 Italia no, Italia
sì; 11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR
1 - Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32
Tecnologia e ricerca; 13.28 Oggi al
Parlamento; 13.32 Aspettando i
Mondiali; 14.13 Lavori in corso;
16.05 I mercati; 16.32 Ottoemezzo.
Libri; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.40 Express; 17.45 Come vanno gli
affari; 18.08 Radiouno Musica; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping;
20.43 Calcio. Coppa Uefa. Spartak
Mosca-Inter; Lazio-Atletico Madrid.
Semifinale. Ritorno; 23.08 Panorama
parlamentare; 23.14 Per noi; 23.40
Sognando il giorno; 0.33 La notte dei
misteri; 1.30 Radio Tir; 5.54 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 6.16
Riflessione del mattino; 7.10 Il risve-
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?;
8.50 Domino. 2a parte; 9.08 Il consi-
glio del nutrizionista; 9.30 Il ruggito
del coniglio; 10.35 Chiamate Roma
3131; 11.54 Mezzogiorno con... Nino
D’Angelo; 12.56 Mirabella-Garrani
2000 Sciò; 14.02 Hit Parade; 15.02
Punto d’incontro; 16.45 PuntoDue;
18.02 Caterpillar; 20.00 E vissero
felici e contenti...; 20.15 Masters;
21.30 Suoni e ultrasuoni; 1.00
Stereonotte; 5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre;
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre;
11.00 Pagine da “Il Milione”. 2a parte;

11.18 MattinoTre; 11.55 Il piacere del
testo; 12.00 MattinoTre; 12.30 La
Barcaccia; 13.28 Indovina chi viene a
pranzo?; 14.04 Lampi di primavera;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Un tocco
di classica; 20.00 Poesia su poesia.
Autoritratto di Mario Baudino; 20.17
Radiotre Suite; 20.30 Oltre Napoli... la
notte; 23.15 Ventitré e quindici:
Economia. L’ospite della settimana è:
Maria Teresa Salvemini; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10
Livingstone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una
poltrona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Sarà monsignor Saldarini a celebrare il rito. Il Lenzuolo, custodito in Duomo, sarà esposto fino al 14 giugno

Un milione di pellegrini per la Sindone
Ostensione, tutto esaurito a Torino
Tra 4 giorni l’esposizione del lino di Gesù con una messa in diretta Tv

14INT05AF01
2.0
23.0

TORINO. È un po‘ come guardare
alla tiratura di un giornale. Hai un
bel pensare alla validità del pro-
dotto,mapoi l’occhiocade,attrat-
tocomedaunmagnete, suinume-
ri, su quelle cifre sempre tonde se-
guite da tanti zeri. Così è per la To-
rinocheaspetta l’Ostensionedella
Sindone,cheaspettadiesserecata-
pultata nel circuito mediatico in-
ternazionale. Dal bollettino degli
arrivi, delle prenotazioni - ieri l’al-
tro750.000,oggi800mila - ècome
seTorino cercassedi indovinare se
stessa graffiando la vernice dell’E-
vento, incuriosita dal giudiziodel-
le centinaia di pellegrini previste
dal 18 aprile al 14 giugno. In fon-
do,nonèstatopropriol’arcivesco-
vo Giovanni Saldarini, dalle co-
lonnedelsettimanaledelladiocesi
torinesede«LaVocedelPopolo»,a
sottolineare che «l’Ostensione sa-
rà anche un lungo periodo per of-
frire occasioni di accoglienza,
scambio, incontro fraterno, cono-
scenza reciproca per i pellegrini di
tutto il mondo e la Chiesa torine-
se.»?

Ecasovuolecheilprimogruppo
di «prenotati», 200 persone, a var-
care la soglia del Duomo alle 8 di
domenica prossima, sarà «euro-
straniero»,diMarsiglia.

L’ultima volta il piacere di uno
sguardo dal di dentro fu possibile
solo in parte. L’ultima volta della
Sindonefunel1978eilvoltodiTo-
rino era una maschera di sofferen-
za,dipauraedimorte.Lacappade-
gli anni di piombo era dappertut-
to, e quindi doppiamente asfis-
siante. E, all’epoca, l’Italia era il
simbolo terroristico della P38; per
contrasto, l’Ostensione del Sacro
Lino divenne un veicolo salvifico,
unmessaggiodisperanza.Oggi,ad
un anno esatto dal rogo notturno
dellaCappelladelGuarini, lacoin-
cidenza temporale è troppo pre-
gnante di significati trascendenti
per non vedere nella reliquia sug-
gestioniprofonde.

Che Torino sarà quella che
aspetta lacelebrazionedellaMessa
in Duomo di monsignor Saldarini
(ripresa in diretta da RaiUno e da
Telesubalpina per Sat 2000, la tivù
satellitare della Chiesa italiana)?
Certamente, una città in mostra
neisuoipalazzitiratialucido.Lasi-
mulazione di un salotto-urbano,
imbellito da lustrini e fioriere, an-
cora una volta virtualmente isola-
to,staccatodallesueperiferie.Peri-
ferie marginalizzate dallo show-
business, emarginate dall’Evento,
che non hanno, né avranno mai
santi in paradiso in grado di arre-
starne ildegrado.Periferiedestina-
te a confidare nel sindaco Valenti-
no Castellani, sequestidecideràdi
avere per gli investimenti (metrò,
passante ferroviario) la stessa cele-
rità con cui ha risolto le questioni
di principio (la vicenda dell’asses-
soreAlberione).

Insomma, una ex capitale ab-
bellitaconirestauridipiazzaCarlo
Alberto, dai lavori (discussi) di pa-

vimentazione di piazza Castello,
che ne ha aumentato l’area pedo-
nale, e il recupero della memoria
della «manica settecentesca» tra
palazzoMadamaelaprefettura, ri-
costruita ad hoc. Una città che
rientrerà in possesso temporanea-
mente, nella peggiore delle ipote-
si, con le sue gallerie barocche dei
portici di via Nizza, davanti alla
stazione di Porta Nuova, oggi ter-
reno allocato «manu militari» alla
microcriminalità, spacciatori,
prostituteetossicodipendenti.

Costo dell’operazione per la ri-
trovata serenità: un supplemento
«pro tempore» di quattrocento
agenti, tra carabinieri e poliziotti,
assicurati dal Governo nell’ordine
asindaco,prefettoequestore; l’en-
trata in funzione di telecamere a
circuitochiusoediunanuovaillu-
minazione, in servizio permanen-
te effettivo. Nel suo insieme non è
molto. Ma c’è chi lo considera una
sortadiprovageneraleperilGiubi-
leo, dai cui fondi nazionali (1786
miliardi) Torino ne ha strappati
appena8periprogettidegliammi-
nistratori locali. «Quattro soldi»,
come li ha bollati il settimanale
della Curia torinese, che non ac-
contentanonessunoechefiniran-
noperscontentaretutti.

Michele Ruggiero
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I Vigili del Fuoco salvano la teca della Sacra Sindone durante l’incendio del Duomo di Torino

È di nuovo battaglia tra gli esperti
A colpi di infrarossi e foto digitali
Si faranno altre prove scientifiche sul sacro lenzuolo

Un anno fa il rogo del Duomo
E il pompiere si è convertito

Fu un eroe per caso, nell’accezione più ampia del termine, come si
conviene ad un vigile del fuoco. Ma degli episodi più pericolosi
della sua professione, ama ricordare il salvataggio di cinque vite
umane da un frana. Però, da quell’incendio, non è più lo stesso. Gli
ha cambiato la vita, dice oggi. Forse gliel’ha fatta vedere da una
parte che semplicemente non gli era familiare, che riteneva
accessoria. Dalla parte di un misticismo che, per usare le parole del
cardinale Saldarini, potrebbe significare «camminare, riconoscere,
rivelare, ardere». Camminare, cioè avere come «compagno di
viaggio il Cristo». Questo racconta oggi il vigile del fuoco Mario
Trematore.
In quel pezzo di storia avviluppata da fiamme secolari che lega due
ex capitali così diverse tra loro, Chambery e Torino, storia tragica e
misteriosa ad un tempo, Mario Trematore si è conquistato un posto
di prima fila. Nel dopo rogo e della nuova odissea del Sacro
Lenzuolo, il suo volto anonimo «bucò» per giorni i video di tutto il
mondo. Una notorietà raccolta e rilanciata da interviste, foto in
bianco e nero e fotogrammi a colori. Una fama guadagnata in
pochi e drammatici minuti nella notte tra l’11 e il 12 aprile del 1997,
spesi a spaccare con violenza disperata la teca di cristallo
antiproiettile che ospitava la Sindone.
Come spesso accade, in quella gara di abnegazione, si confusero
coraggio e vanità, senso del sacrificio e once di arrembante
narcisismo.
E ancor oggi si racconta sul filo dell’ironia l’aneddoto di un
funzionario dello Stato sorpreso a sgomitare tra i vigili del fuoco
per uscire dal Duomo con l’urna della Sindone a spalle.
Ed anche Mario Trematore fu oggetto di qualche battuta maligna
di colleghi. Invece, racconta oggi Trematore, «l’evento della
Sindone mi ha trasformato. Una trasformazione dolorosa che ha
messo in discussione tutta la mia vita».

Mi.R.

ROMA. Si, è quasi certo. Si faranno
nuovi esperimenti scientifici sulla
Sindone, in occasione della osten-
sione che inizierà sabato prossi-
mo. Mancano, almeno per ora,
conferme ufficiali, ma secondo
voci attendibili, a Torino starebbe-
ro per giungere in queste ore alcu-
ni gruppi di specialisti forniti di
nuove attrezzature sperimentali
per indagare, ancora una volta, sul
mistero secolare del «sacro lino».
La straordinaria immagine «nega-
tiva» di Gesù di Nazaret che appa-
re sulla Sindone, a quanto pare,
non dà pace né ai credenti né agli
scettici o ai dubbiosi. È un falso
medioevale, come avrebbero sta-
bilito le indagini al carbonio-14 o
si tratta di qualcosa che va oltre
ogni spiegazione razionale e scien-
tifica, per entrare in quella della
fede, del soprannaturale e del mi-
racoloso? Due tesi, due posizioni
che, ormai, si affrontano da sem-
pre e che ricominciano a scontrar-
si ogni volta che un nuovo esperi-
mento è appena terminato.

C’è, bisogna dirlo, un particola-
re accanimento da parte dei soste-
nitori delle due tesi. Cerchiamo di
riepilogare brevemente la situazio-
ne.

È stato stabilito, senza ombra di
dubbio, che l’immagine sulla Sin-

done di Gesù crocifisso, colpito da
bastonate e frustate sul corpo e
con gli ovvii ed evidenti segni del-
la crocifissione, non è stata dipin-
ta. Sul telo, infatti, non c’è in al-
cun modo vernice e ci sono, inve-
ce, autentiche macchie di sangue
e di sieri sfuggiti dalle ferite. Qual-
cuno afferma, non senza ragione,
che una Sindone posta sopra il
corpo di un uomo vero crocifisso,
per ragioni geometriche evidenti,
riprodurrebbe l’immagine di un
corpo contorta, fuori fuoco e pie-
na di bianchi e di neri dovuti agli
avvallamenti del corpo medesi-
mo. Il «ritratto» della Sindone è
invece preciso, straordinariamen-
te a fuoco e con le ferite perfetta-
mente visibili e identificabili. Pro-
prio come se il telo fosse stato po-
sto sopra un bassorilievo piatto e
riscaldato a circa duecento gradi,
come sostiene il professor Pesce
Delfino dell’Università di Bari che
ha ottenuto, con questo metodo,
alcune magnifiche sindoni. Pesce
Delfino aggiunge che si trattereb-
be, dunque, di un falso medioeva-
le. I sostenitori della «verità» sin-
donica replicano spiegando che
un falsario non avrebbe avuto la
possibilità di «fabbricare» una im-
magine negativa. Cosa che non
avrebbe, tra l’altro, alcuna spiega-
zione logica né scientificamente

coerente. I sostenitori del miraco-
lo e della Sindone come il lino che
avrebbe avvolto davvero il corpo
martoriato di Gesù di Nazaret so-
stengono, con grande fede e pas-
sione, che l’immagine impressa
sul «sacro lino», sarebbe invece
dovuta al fenomeno della Resurre-
zione. Il corpo di Gesù, insomma,
si sarebbe in un certo senso «sma-
terializzato» per attraversare il tes-
suto prima di rimaterializzarsi.
Questa ipotesi potrebbe spiegare
sia l’assenza di tracce di strappo
nel lino, sia la «formazione del-
l’immagine meravigliosa e colma
di mistero». Con la nuova osten-
sione, non ci sono dubbi, saranno
portati a termine altri nuovi espe-
rimenti. Pare siano previste nuove
indagini sulle monete di Pilato e
forse saranno portati a termine al-
cuni prelievi dal lino per ottenere
nuove radiodatazioni eseguite con
tecniche diverse dalle precedenti.
Dovrebbero poi essere riprese fo-
tografie digitali del lenzuolo con
diversi angoli d’illuminazione. Poi
sarebbero previste riprese per ri-
flessione e trasparenza e immagini
con bande spettrali all’infrarosso e
all’ultravioletto. Vedremo nei
prossimi giorni.

Wladimiro Settimelli

Su Internet
pellegrinaggio
in diretta

Tutto il mondo potrà vedere
la Sindone nel corso delle
otto settimane
dell’Ostensione anche
senza raggiungere Torino. Il
pellegrinaggio sarà infatti
trasmesso attraverso
Internet. Alcune telecamere
invieranno in rete le
immagini dell’interno del
Duomo di Torino sul sito
ufficiale: w.w.w.
sindone.Torino.chiesacatto
lica.it . Intanto, in America,
Time e Cnn hanno scoperto
il dibattito sulla Sindone.
Entrambi hanno infatti
affrontato le polemiche
sull’autenticità del tessuto
di lino.



14INT06A1404 ZALLCALL 11 00:43:49 04/14/98  

LE CRONACHE Martedì 14 aprile 1998l’Unità15
Genova, la magistratura ha aperto un’inchiesta. Proprio di recente erano stati eseguiti dei lavori

Crolla un muro del manicomio di Cogoleto
Una donna muore, tre pazienti ferite
Tragedia la mattina di Pasqua: una frana ha investito l’edificio

Sono 160.000 le vetture in servizio

Auto blu, arrivano i tagli
Con la direttiva Prodi
uso cumulativo
e affitto da privati

GENOVA. Letti sventrati, cuscini
sporchi di sangue, armadi distrutti,
calcinacci ovunque, pareti che non
esistono più, squartate dalla frana.
Resistono solo due pilastri laterali di
sostegno. Si presenta così il padiglio-
ne 1 femminile dell’ex ospedale psi-
chiatrico di Cogoleto, nel ponente
genovese, dove la mattina di Pasqua
alle 5 lo smottamento di un muro
esterno posteriore ha travolto un’ala
dell’edificio facendola crollare. Nella
stanza investita dalla frana dormiva-
nosettedonne:unadegenteèmorta,
tre sono rimaste ferite, le altre sono
uscite miracolosamente illese. Sotto
lemaceriehapersolavita lacinquan-
tenne genovese Rosanna Ravera, ri-
coverata a Cogoleto da parecchi an-
ni. Due donne, Mafalda Bellelli di 66
anni e Arcangela Durante di 78 anni
sono ancora ricoverate all’ospedale
San Carlo di Voltri, anche se le loro
condizioni non destano preoccupa-
zioni.Ledonne, comeglialtridegen-
ti, erano destinate ad essere trasferite
entro giugno in unastruttura diversa
dall’exmanicomio.

L’edificio, uno dei dieci che com-
pongonol’istitutochesorgeinlocali-
tà Pratozanino, è circondato da un
terrapieno alto sei metri che, per una
lunghezza di una decina di metri, ha
ceduto probabilmente a causa delle
pesanti piogge che nella giornata di
sabato si sono abbattute sul ponente
ligure devastando una zona di disse-
sto idro-geologico. In un attimo una
valanga di fango, terra, pietre e ce-
mento si è riversata contro un muro
perimetrale della palazzina. Su quel
lato si apre una grande finestra cen-
trale.Èlìchesitrovailrepartofemmi-
nilecheospitaancora45donne.L’al-
tra notte si è udito un boato, poi la
scopertadellamorte.

Domenica inunastranaatmosfera
le degenti hanno continuato a pas-
seggiare sino all’ultima porta, ora si-
gillata, oltre la quale vi è un enorme
buconero.Qualchelacrima,qualche
sussurro e niente più. I degenti che
hanno visto lo squarcio sono rimasti
impressionati; gli autosufficienti
hannodatounamanoperallontana-
re chi curiosava tra le macerie. Per
nonturbareulteriormenteledonnee
gliuominiospitidell’exmanicomio-
135personeintutto-laPasquaèstata
festeggiatacosì com’eraprogramma-
ta. «Un po‘ di malinconia aleggiava
nella sala, forse in molti si erano resi
conto della tragedia che si era consu-
mataall’alba»haraccontatoladotto-
ressa del reparto Luisa Ciannella.
Pranzo pasquale, spumante e un
grandeuovodicioccolatoapertonel-
la sala mensa tra gli applausi dei pre-
senti. Dentro c’era un regalo per cia-
scun ospite. Solo uno, quello della si-
gnora Rosanna, non potrà essere
consegnato. Qualcuno ha pianto
pensando a quell’ospite discreta e as-
sidua che non c’era più. Per medici e
infermieri è stata una prova difficile
far finta di nulla. «Era una persona
tranquilla e autosufficiente, - ricorda
il caposala Michele Pischedda, - con
tante amicizie e con dei famigliari
chelaseguivanocostantemente».

Nell’ex ospedale psichiatrico di
Cogoleto, uno dei più grandi d’Italia
con un’area di un milione di metri
quadrati dove un tempo c’erano più
di duemila persone, ieri non sono
mancate le polemiche. «Questa tra-
gedia - afferma Antonio Drommi,
presidente dell’associazione dei rico-
verati - dimostra che l’ospedale va
chiuso subito per rispetto dei malati.
Quic’èunabbandonodiventi annie
iritardisistannomostrandopesante-
mente. Tuttavia questo crollo non si
poteva prevedere». Il sindaco di Co-
golato Luigi Cola sottolinea che il
piano di dismissione della Usl sta an-
dandoavanti:«Fraitrepadiglionian-
cora funzionanti - secondo il sindaco
- quello in cui è avvenuto il crollo era
il migliore a livello di struttura inter-
na». A giugno si sarebbe definitiva-
mente liberato per far posto - si dice -
aduncentrouniversitarioeunasorta
di Futuroscope. La tragedia non farà
altro che accelerare la dismissione,
conferma la direzione sanitaria.
«Una parte dei pazienti - raccontano
gli infermieri - sarà sistemata instrut-
ture convenzionate con Usl e Regio-
ne. In quest’area dovranno rimanere
solo 80 ospiti autosufficienti seguiti
da personale medico». Poi anche le
ultimetraccedell’exmanicomiospa-
riranno, qui dove già tante cose si so-
no fatte memoria, come in un padi-
glione abbandonato che ospita un
presepedi400metriquadrati cherie-
voca la storia dell’ospedale. Piccoli
pupazziinstoffaconlelabbradipinte
egliocchichiusi sullavitamimanola
vitamanicomialedeglianniSessanta
con la sua realtà cruda edrammatica,
l’elettroshock,lasegregazione,lavio-
lenzapseudoterapica.

Ora l’intera area interessata al crol-
loèstata transennataepostasottose-
questro. Nessuno può avvicinarsi al-
la palazzina. Tutte le pazienti del pa-
diglione femminile saranno trasferi-
te in un’altra struttura entro la setti-
mana,haconfermatoieri ilprimario,
professor Leopoldo Coppenberg. Di
fatto quel reparto è cancellato per
sempre. Questo nonostante che per i
vigilidel fuocolapalazzinasiaancora
agibile, aparte le stanze interessate al
crollo. La magistratura ha aperto
un’inchiesta, le indagini sono con-
dotte dai carabinieri di Sanpierdare-
na.Leipotesidireatosonoomicidioe
disastro colposo. Si è appreso che di
recente erano stati effettuati lavori
sul muraglione per costruire una rin-
ghiera. Ma sotto accusa è ancora una
volta la Liguria delle frane. Nel di-
cembre scorsounepisodioanalogosi
è verificato nel quartiere Carmine di
Genova con un cedimento di grandi
proporzioni che ha investito alcuni
edifici; neppure un mese dopo è toc-
cato a Vico Tacconi, dove il crollo di
un palazzo ha causato la morte di un
giovane marocchino. Al fondo c’è la
debolezza, il dissesto idro-geologico
e l’abbandono del patrimonio pub-
blico di una regione dove il cemento
è sovrano: così ogni anno in Liguria
dicontanocirca3milafrane.

Marco Ferrari
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ROMA. Scatta la direttiva Prodi
che farà dimagrire il parco di auto
bludelloStato,enerivoluzionerài
sistemi di gestione. Il provvedi-
mento è stato pubblicato final-
mente sulla Gazzetta Ufficiale, e
prevede,tra l’altro,unaparzialedi-
smissione dei 160 mila veicoli del
parco auto statale, la riallocazione
degli autisti cherisulterannoinec-
cesso oppure l’utilizzo di forme di
mobilità volontaria, e infine l’affi-
damento del servizio delle auto-
vetture,simboloperannidipotere
e autorità, a ditte private di auto-
noleggio.

L’avvio dell’operazione di ven-
dita e di riduzione delle auto dei
«grand commis» di Stato, finaliz-
zato a ridurre la spesa pubblica, ar-
riva dopo l’esito dell’analisi tecni-
co-economica del ministero del
Tesoro secondo le previsioni del
collegato alla finanziaria del 1997.
Già all’inizio di aprile il Ministero
dei Trasporti, attraverso la Moto-
rizzazione Civile dal quale dipen-
de il servizio, aveva fatto uscire sui
giornali annunci per la gara di ap-
palto di 104 auto di 2000 di cilin-
drata dotate di una serie di optio-
nal adatti agli illustri passeggeri:
tra questi figurano il climatizzato-
re, l’Abs, l’airbag, i vetri elettrici e
l’autoradio. Il prezzo base per que-
sta prima tranche di servizio di au-

to blu da dare in mano a ditte che
fanno capo a privati è stato fissato
in 3,7 miliardi di lire per le sole au-
tovetture.

Nelladirettivadelpresidentedel
Consiglio si fissano dunque, te-
nendo conto del decentramento
statale, i parametri a cui ammini-
strazioni e enti interessati al servi-
zio dovranno attenersi e i criteri di
venditadelleautoblu.Leammini-
strazioni con specifici concorsi
sceglierannole societàspecializza-
te a cui affidare la vendita delle au-
to, mentre l’utilizzo delle autovet-
ture noleggiate sarà regolamenta-
to da precise norme di comporta-
mento,chetenterannomoltopro-
babilmentedi limitaregliabusiele
inutilitàdelserviziooffertofinoad
oggi.

L’uso delle auto noleggiate sarà
cumulativo, a fronte di esigenze
programmate periodicamente, e
razionalizzato con percorsi in par-
teodeltuttocoincidenti,cheporti
comunque alla riduzione del chi-
lometraggio complessivo nell’ar-
co dell’intero anno. Per arrivare al
contenimento della spesa sarà co-
munque ridotto anche il numero
delle autovetture di servizio e ride-
finitoil fabbisognodipersonaleda
adibire alla guida delle autovettu-
re.

Molti autisti comandati a tale
servizio faranno rientro nelle am-
ministrazioni di appartenenza del
personale comandato al servizio
stesso, in particolare, si legge nella
direttiva, per quello delle Forze di
Polizia, «fatti salvi i casi di ineludi-
bili motivi di sicurezza». L’opera-
zione non potrà durare più di do-
dici mesi: entro il 31 dicembre di
quest’anno ilministero del Tesoro
riferirà al Parlamento sull’attua-
zione del programma con una re-
lazione che indicherà, fra l’altro,
tutti i dati di previsione sulla ridu-
zionedispesa.

Sono circa 160.000, in base ai
più aggiornati censimenti effet-
tuati dalle amministrazioni stata-
li, le auto blu in servizio in Italia.
Eccone le dotazioni assegnate alle
varieamministrazioni.

Sono 160.000 le auto blu in ser-
vizio attualmente in Italia, secon-
do il censimento effettuato dalle
amministrazioni statali.Acoman-
dare la classifica è la Croce rossa,
con 5.097 unità, seguita dalle
3.404delministerodiGraziaegiu-
stizia. Con grande distacco seguo-
no il ministero dei Trasporti, 629,
quello dei Lavori pubblici, 380.
321 auto servono l’Enea, 349 il
Cnr,285ilministerodelleFinanze
254 quello della Sanità. Poche au-
to invece per il ministero delle Po-
ste e Telecomunicazioni, 154, e
178 per la presidenza del Consi-
glio. All’università di Pisa hanno
bisogno di 124 auto, contro le 63
dell’Università di Roma. Al Consi-
glio di Stato neservonosolo14, al-
l’Istat 10, alla Corte dei conti 53. I
piùmorigeratisonoall’Antitrust,a
cuiserveunasolaauto.

Trent’anni
di frane
e disastri

Erano le 18 del 22 marzo
1968. Trent’anni fa, in via
Digione, a Genova, nel
quartiere di Dinegro,
quindicimila metri cubi di
terra e pietre precipitarono
su una casa, al civico 8,
sventrandola. I morti furono
19, decine i feriti,
imprecisato il numero di vite
sconvolte. Il crollo di via
Digione, sulla Collina degli
Angeli, rappresenta ancora
oggi il fatto più eclatante di
un fenomeno che
quotidianamente corrode le
fondamenta della città. Sono
decine gli episodi.
28 maggio ‘84: a causa del
maltempo una frana si
abbatte su due edifici di via
Acquarone. Sette famiglie
vengono fatte evacuare. 11
dicembre ‘90: crolla un muro
di contenimento di un
deposito provvisorio
dell’azienda Stoppani. 29
febbraio ‘92: l’ala di un
palazzo diroccato in via delle
Fontane, nel centro storico
genovese, crolla senza
provocare vittime. 11 marzo
’92: un operaio muore ed un
altro rimane gravemente
ferito nel crollo di un muro
di cinta durante la
costruzione di alcuni box
interrati ad Albissola Marina
(Savona). 22 settembre ‘92:
l’alluvione colpisce dapprima
Savona e poi, il 27
settembre, anche Genova,
causando complessivamente
cinque morti e danni per
centinaia di miliardi. 17
marzo ‘94: cede una parte
della struttura in cemento
armato che ospita la
condotta dell’acquedotto
sotto il ponte della
Pedemontana, a Genova. 29
giugno ‘94: una casa di
riposo per anziani, Villa
Azzurra, di Vesima, viene
fatta evacuare a causa di una
frana abbattutasi a ridosso
dell’edificio. 24 gennaio ‘96:
dopo un violento
acquazzone crolla un
muraglione di contenimento
in una strada privata alle
spalle di Borgoratti, sulle
alture di Genova. 52
appartamenti vengono fatto
sgomberare. 29 gennaio ‘97:
una falla in un muro di
sostegno alto una decina di
metri fa precipitare 100
metri cubi di fango su una
palazzina di via Porta
Provenza, a Ventimiglia; 26
famiglie vengono evacuate.
4 gennaio ‘98: un muro di
contenimento crolla su una
ex scuola nella zona del
Carmine a Genova. L‘
edificio, investito dalla terra,
si sbriciola. 29 gennaio ‘98:
una fatiscente palazzina in
vico Tacconi, nel centro
storico di Genova, si abbatte
improvvisamente
seppellendo un giovane.

I danni causati dal crollo a Cogoleto Banchero/Ap

LA LEGGE

Dovevano chiudere
entro il 31 marzo
Ma 50 sono ancora attivi

Totip di Pasqua
Due miliardi
ai vincitori

Per una volta dei vincitori si
conosce tutto: il nome, il
cognome e persino la
professione. I quattro neo
milionari palermitani che
hanno vinto il giorno di
Pasqua con una schedina
del Totip due miliardi e 200
milioni, sono i titolari di
un’agenzia di viaggi e di un
negozio di abbigliamento,
un commercialista e una
giovane francese, a Palermo
per trascorrere la Pasqua in
casa di amici. La fortunata
turista ha raccontato di
essere un’appassionata di
cavalli, di essere venuta a
Palermo già una volta e di
conoscere Agostino
Imperatore, titolare della
ricevitoria «Forza 13» di
fronte allo stadio della
Favorita. «È stato Agostino a
dirmi di giocare la schedina
che aveva preparato, sono
felice, adesso salderò tutti i
miei debiti e farò un bel
viaggio». La dea bendata ha
battezzato sei nuovi
miliardari: cinque grazie al
Totogol e uno al Totip.

ROMA. Qualcosa è cambiato. Ma
troppo poco. E così, in barba al
termine fissato dalla legge finan-
ziaria per la chiusura dei manico-
mi - la data era il 31 marzo scorso
- diecimila malati psichiatrici, an-
che quest’anno, hanno trascorso
la Pasqua dentro le mura di un
manicomio che, secondo la leg-
ge, non dovrebbe esistere più.
Come a Cogoleto (Ge), dove ieri
nel vecchio psichiatrico in di-
smissione è morta Rosanna Rave-
ra, a 50 anni, uccisa dal crollo di
una parete. Ma non solo: altri sei-
centomila, fuori, aspettano strut-
ture e assistenza che invece do-
vrebbero esserci e non sempre ci
sono. Il termine è scaduto, con-
ferma lo psichiatra Massimo Coz-
za, membro dell’Osservatorio per
la salute mentale presso il mini-
stero, ma le strutture manicomia-
li aperte in Italia, sono ancora più
o meno 50. Così, come prevede la
legge, in molte regioni (Cozza li
ha chiesti per tutte) arriveranno
dei Commissari, incaricati di tra-
ghettare verso il nuovo le vecchie
strutture, dare il via ai progetti,
vigilare su spese e bilanci. Perché
la finanziaria, ricorda Cozza, pre-
vede una penale non da poco: chi

non ha fatto quello che doveva
fare, sarà obbligato ad investire
nella psichiatria il 2% dell’intero
bilancio, anno dopo anno, finché
non sarà tutto a posto. «Una stra-
da in salita - dice - perché trasfor-
mare in realtà la chiusura dei ma-
nicomi e la nascita delle piccole
comunità per non più di 20 per-
sone non è per niente facile».

C’è chi per mettersi in regola
ha lavorato sodo, come a Paler-
mo, dove si sta chiudendo l’ospe-
dale e si dividono i pazienti in
tante case alloggio diffuse sul ter-
ritorio. O a Teramo, dove, con gli
stessi criteri, si è chiuso il 30 mar-
zo fa un manicomio ultracente-
nario.

Ma c’è anche chi «fa il furbo».
In diverse regioni, denuncia Coz-
za, pur di aggirare l’ostacolo della
data fissata per legge ed evitare
l’arrivo di commissari e gravose
penali, hanno trasformato tout
court i manicomi, limitandosi a
suddividere i pazienti (che conti-
nuano a vivere negli stessi istitu-
ti) in tante piccole comunità.

È successo in Veneto: il 31 di-
cembre del ‘96, c’erano 18 mani-
comi, nove mesi dopo non c’era-
no più.

Un apposito team di investigatori indagherà sulle cause dei disastri ferroviari

Incidenti Fs, arrivano gli «007»
L’annuncio dell’azienda ai sindacati, in vista della pubblicazione del «Piano sulla sicurezza ‘98» prevista a fine mese.

Ma l’Italia risponde: «Non è vero: è tutto sotto controllo»

«Il Vesuvio potrebbe esplodere ancora»
Londra, il «Sunday» rilancia l’allarme

ROMA. Il 1997è stato un anno «ne-
ro» per le Ferrovie dello Stato, inci-
denticonmortieferitichesisonori-
petuti anche nel ‘98. Ma adesso c’è
una novità: presto scenderanno in
campogli investigatori,unasortadi
007,cheavrannoilcompitodimet-
tereinlucelecauseprimedeiripetu-
tiincidentiferroviari.

L’istituzione di questi «appositi
team investigativi» è previsto infat-
ti dal prossimo «Piano annuale del-
la sicurezza 1988» che le Ferrovie
dello Stato si accingono a pubblica-
re a fine mese. Piano che le stesse
Ferrovie intendono ampiamente
diffondere tra i media e gli stessi
«stakeholder», cioè i grandi azioni-
sti, per comunicare all’esterno
«l’impegno aziendale nel campo
dellasicurezza».

Ed è proprio in un documento-
stralcio del «Piano ‘98 sulla sicurez-
za», consegnato ai sindacati di cate-
goria si legge che le Ferrovie dello
Statoutilizzerannoungruppodi in-
vestigatori. Questa sorte di 007
avranno l’incarico di svolgere un

«supplemento di indagini mirato a
mettere in luce le cause degli inci-
denti più che le responsabilità». Ma
una domanda sorge spontanea: do-
ve saranno reclutati questi «007»?
Tra le fila delle forze dell’ordine co-
me è accaduto in passato con la
Guardia di Finanza o tra altri corpi
dello Stato?Oci si limiteràachiede-
re consulenze a società straniere co-
melaArthurD.Little?.Peroranonè
dato saperlo. Solo a fine mese si po-
trà scoprire chi saranno e da dove
vengono gli investigatori «recluta-
ti» dalle Ferrovie dello Stato. Anche
i sindacati dicono di nonsaperne di
più. Non resta che attendere, quin-
di, la pubblicazione del Piano sulla
sicurezza.

PeroraunostudiodellaArthurD.
Little dalle stesse ferrovie in tema di
sicurezza, ha evidenziato tra l’altro
che «la cultura esistente è focalizza-
ta sulla ricerca delle colpe anziché
delle cause effettive degli inciden-
ti».Edallora l’aziendahaannuncia-
to ai sindacati lacreazione di un «si-
stemainformatizzatoperilmonito-

raggio delleperformancedi sicurez-
za con una banca dati sull’inciden-
talità» e l’introduzione dell’«inve-
stigation process per l’analisi - scri-
vono le Ferrovie dello Stato - delle
cause prime degli incidenti, anche
insensopro-attivo».

«Gli accertamenti attualmente
svolti a seguito di incidenti - spiega-
noleFerrovieinundocumentopre-
sentato ai sindacati nel quale si de-
scrive il Piano sulla sicurezza di
prossima pubblicazione - sono mi-
rati principalmente all’individua-
zione delle responsabilità e presen-
tano connotazioni formali di ga-
ranzia per gli indagati». E perciò, se-
condo le Ferrovie dello Stato, «mal
si presentano ad una analisi appro-
fondita delle cause principali degli
incidenti».Proprioperquesto,dun-
que, «saranno costituiti appositi
team investigativi» incaricati di
svolgere un supplementodi indagi-
ni mirato a mettere in luce le cause
prime degli incidenti, al fine di evi-
denziare raccomandazioni per evi-
tareilripetersiditalieventi.

LONDRA. Il Vesuvio si prepara ad
una colossale eruzione? Sono credi-
bili i piani ufficiali di evacuazione?
Un domenicale inglese, il ‘Sunday
Telegraph’, affronta di petto «il di-
lemmadelVesuvio»dandorisaltoal-
le valutazioni catastrofiste del vulca-
nologo Flavio Dobran e a simulazio-
ni dicomputer secondocui incasodi
devastante risveglio nubi di ceneri
surriscaldatee digasvelenosipotreb-
bero piombare su Torre del Greco,
Torre Annunziata e sulla periferia di
Napoli inunospaziodi tempocheva
dai 4 ai 9 minuti. Attualmente a New
York come capo della società di con-
sulenza «Global Volcanic and Envi-
ronmental Systems Simulation», il
professor Dobran sostiene che la
prossima eruzione del Vesuvio po-
trebbe distruggere tutto nel giro di
minuti. In quella zona vive circa un
milionedipersoneeilvulcanologola
vede davvero brutta: «Un ordine di
evacuazione - ha spiegato al ‘Tele-
graph‘ - sarebbe probabilmente im-
partito troppotardiondeevitare falsi
allarmi e l’utilizzo di vaste risorse na-

zionali».
Dobranèmoltoscetticosull’effica-

cia del piano ufficiale di evacuazione
che prevede lo sfollamento di
700.000 persone dalla zona nel giro
di una settimana. Non crede infatti
che sarà possibile prevedere una ri-
presa d’attività da parte del vulcano
con un anticipo così ampio. Il vulca-
nologoaffermadiaverperso il lavoro
di docente universitario in Italia pro-
prio per il suo dissenso nei confronti
della «linea ufficiale» e propone di
costruire due barriere alte trenta me-
tri a 2,5 e 5 chilometri dal cratere, ol-
tre a rifugi sulle pendici più basse. A
dettadel ‘Telegraph‘leautoritàitalia-
nenonsembranoprenderemoltosul
serio il catastrofismo del professor
Dobran e fanno quadrato attorno ai
loro piani ufficiali di evacuazione.
«Non vogliamo - ha indicato Franco
Barberi, sottosegretario agli Interni,
vulcanologo - creare panico. L’unico
modo di proteggere la gente è l’eva-
cuazione dell’area prima di un even-
tualeiniziod’eruzione».

Sono critiche allarmistiche e poco

costruttive insiste l’Osservatorio Ve-
suviano di Napoli. La direttrice Lucia
Civetta, commentan le critiche mos-
se daDobranalpianodievacuazione
predisposto dalla protezione civile.
«Il Vesuvio ed i Campi Flegrei - ha
spiegato Lucia Civetta - sono aree ad
alto rischio, ma stanno attraversan-
do un periodo di tranquillità. Ci sa-
ranno in futuro delle eruzioni, ma
nonabbiamomotivodi temerneuna
tra breve. Dobran fa sempre le stesse
critiche da tre anni, ma rischiano di
creare solo confusione». Facendo ri-
ferimento alla possibilità di eruzioni
«fulminanti» in grado di devastare
Torre del Greco, Torre Annunziata e
piombare in pochi minuti sulla peri-
feria di Napoli, la direttrice dell’Os-
servatorio Vesuviano ha aggiunto: «I
modelli sui quali ci basiamo sono
quelli offerti dalla storia passata del
vulcano. I dati in nostro possesso ci
fanno ritenere che un’eruzione con-
sentirebbe una previsione dell’even-
to con un margine di alcune settima-
ne, più che sufficienti per far evaqua-
relezoneinteressate».

Italiano fuma
su aereo Usa
Condannato

WASHINGTON. L’italiano
Ignazio Miliano è stato
condannato a sette giorni di
carcere e una multa di 1.000
dollari per aver aggredito
uno steward che lo aveva
invitato a spegnere la
sigaretta durante un volo su
un aereo della Continental
in rotta verso il New Jersey.
Subito dopo l’atterraggio il
fumatore irriducibile è stato
portato davanti al giudice.
Miliano dovrà scontare la
pena nella prigione di
Penobscot County, dove è
tassativamente proibito
fumare.
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Retrospettiva di film

Paskaljevic
e le storie
di outsider
nei Balcani 14SPE06AF01

4.0
18.0

Soldi dalle major in Germania e Inghilterra

Europeo è bello
E l’America scopre
i film di casa nostra

BOLOGNA. Stretti tra il naufragio
più redditizio della storia del cine-
ma e ipiù spassosidisoccupatimai
apparsi sullo schermo, circolano
in questi giorni in Italia i film di
GoranPaskaljevic.Chineavessela
possibilità, corra a vederli. Perché,
pur offuscato dalla fama planeta-
ria dell’ex-connazionale Kusturi-
ca, il cinquantunenne regista ser-
bo resta uno dei talenti più origi-
nalieluminosidiquelloche,finoa
poco tempofa, chiamavamo cine-
ma jugoslavo. E perché, sebbene
tutt’altro che apertamente politi-
ci, questi film, attraverso le loro
storie di personaggi emarginati,
asociali e devianti, raccontate me-
scolando sempre ironia e tragedia
e aprendosi volentieri allametafo-
ra, finiscono col farcicapireunpo‘
meglio come funzionano le cose
laggiùneiBalcani.

Promosso dalla sezione emilia-
no-romagnola della Federazione
italiana cinema d’essai, dal Sinda-
cato nazionale critici cinemato-
grafici italiani (gruppo Emilia-Ro-
magna e Marche) e da Alpe Adria
Cinema, il festival triestino sul ci-
nema dell’Europa centro-orienta-
le, l’omaggioaggiornalaretrospet-
tiva organizzata nel 1988 dal Ber-
gamo Film Meeting presentando
tutti e dieci i lungometraggi fino
ad oggi realizzati da Paskaljevic:
dall’opera-prima Il bagnino d’in-
verno (1976), commedia agro-
dolce di precarietà sociale e con-
flitti familiari che all’epoca uscì
anche da noi distribuita dall’I-
talnoleggio, a Trattamento spe-
ciale (1980), sarcastica metafora
sul rapporto dittatore-sudditi,
dal capolavoro L’angelo custode
(1987), sul traffico dei bambini
gitani avviati alla delinquenza
nei paesi europei, al più recente
L’America degli altri (1995), gira-
to negli States, con Tom Conti e
Miki Manojlovic («famoso» da
noi per essere il partner di Alba
Parietti ne Il macellaio) immigra-
ti mediterranei a Brooklyn im-
pegnati a smascherare l’illuso-
rietà del «sogno americano».

L’undicesimo film, intitolato
emblematicamente Sopra un ba-
rile di polvere da sparo, Paslaljevic
comincerà a girarlo fra pochi
giorni a Belgrado: «Sarà ambien-
tato alla fine della recente guer-
ra civile - ha anticipato il regista
nel corso della sua visita italiana
- e racconterà lo stato d’animo
di quei giorni. Voglio parlare di
quella spirale di violenza e mal-
vagità che si è impadronita del-
l’anima del mio popolo, insi-
nuandosi persino nei rapporti
fra amici e familiari. Insoma, sa-
rà un film sul caos». In corso in
questi giorni a Bologna e Parma
dopo essere stata ospitata a Reg-
gio Emilia, Modena e Ferrara, la
rassegna toccherà da qui a mag-
gio altre città fra cui Torino, Ve-
nezia e Trieste.

Filippo D’Angelo

ROMA. AvantieindietrofraEuropae
Usa, ilquadrodeirapportieconomici
e finanziari legati alla produzione e
alla distribuzione cinematografiche,
stanno subendo profonde modifi-
che. Innanzi tutto c’è da registrare il
rinnovato interesse di alcune major
per ilcinemaeuropeo.Lagiapponese
Sony sta investendo ingenti capitali,
attraverso la sua consociata holly-
woodiana, negli studi tedeschi di Ba-
belsberg e nella produzione di un
congruo numero di film in lingua te-
desca. Altre tre aziende statunitensi -
Universal, Paramount e 20th Fox -
stanno rafforzando la loro presenza
nel cinema britannico, sulla scia del-
la politica attuata da tempo dalla Mi-
ramax, una sussidiaria della Walt Di-
sney.

Le ragioni di questo rinnovato in-
teresse nascono dalla vivacità dimo-
strata dal mercato europeo: dal 1990
ad oggi, nel Vecchio Continente, si
sono accesi più di mille nuovi scher-
mi, spesso inseriti in complesse mul-
tisala, mentre gli spettatori sono cre-
sciuti di oltre il 20 per cento. Per il fu-
turo, le stime sono di duemila nuovi
cinema entro il 2000, settecento dei
quali in Inghilterra, quattrocento in
GermaniaetrecentosessantainFran-

cia. Una previsione che, se si rivelerà
esatta,porteràil totaledellesaleeuro-
peeaquasi23mila.

E così, mentre Titanic di James
Cameron raccoglieva 30 miliardi
di lire in Italia e ben 45 in Inghil-
terra, alcuni film europei - Fuochi
d’artificio in Italia, The Full Monty
in Gran Bretagna e Air Bag in Spa-
gna - dominavano le graduatorie
d’incasso dei rispettivi paesi. Que-
sta ritrovata vitalità del cinema
continentale ha innescato un mo-
vimento finanziario dall’Europa
agli Usa. La PolyGram, apparte-
nente al gruppo olandese Philips,
ha costruito in America una nuova
società di produzione la cui dire-
zione è stata assunta da Ivan Reit-
man, il regista di Ghostbuster. La
società olandese è stata incoraggia-
ta dal successo di Mr. Bean che ha
prodotto in accordo con la Warner
Bros. Negli Stati Uniti il film ha su-
perato i 180 miliardi d’incasso, un
record per un film non americano.

In questa complessa situazione
si collocano le polemiche attorno
all’accordo multilaterale per gli in-
vestimenti (AMI) in discussione a
Parigi. È un trattato che mira a far
ottenere parità di condizioni agli
investitori stranieri, ma che conce-
de anche alle singole aziende di
pretendere riparazione agli interes-
si eventualmente danneggiati. Al-
cuni paesi europei, la Francia in te-
sta, paventano danni alle legisla-
zioni sociali, per la protezione del-
l’ambiente e a difesa del sostegno
alla cultura. Nello stesso tempo, gli
americani non vogliono sentir par-
lare d’abolizione delle norme che
colpiscono gli investitori verso
paesi di cui hanno decretato l’em-
bargo, principalmente Libia, Cuba,
Iran e Irak.

Il capitolo della cosiddetta «ec-
cezione culturale» preoccupa par-
ticolarmente coloro che operano
nel cinema. Inquietudini di cui si
sono fatti interpreti il Ministro
della Cultura Francese, Catherine
Trautmann, e la Federazione Euro-
pea degli autori (FERA) che ha lan-
ciato un appello per la mobilita-
zione dei professionisti europei.
Ancora una volta si scontrano le
impostazioni di chi considera l’au-
diovisivo un settore industriale co-
me tutti gli altri e quanti ne riven-
dicano valore culturale.

Umberto Rossi

José Carreras durante il concerto pasquale svoltosi a Roma nella basilica di Santa Maria degli Angeli e sotto Andrea Bocelli Ansa

Roma, folla da evento per il grande tenore. Rubato il passaporto al cantante italiano

Carreras e Bocelli
abbraccio a distanza
ROMA. Unafolla«disumana»-qual-
cuno ha detto proprio così - si è av-
ventata sulle Basiliche di San Paolo e
di Santa Maria degli Angeli, la sera di
Pasqua (e c’era il maltempo con ven-
to,pioggiaegrandine)perricongiun-
gersi con l’humanitas della musica.
La fila, costituitasi per entrare in
Santa Maria degli Angeli, si allun-
gava fin verso Termini; la ressa in-
torno a San Paolo ha fatto ritarda-
re di trenta minuti l’inizio del con-
certo. Capirai, a San Paolo cantava
Andrea Bocelli (ce la sta facendo
nel raggiungere il
«classico» partendo
dalle canzoni), men-
tre a Santa Maria de-
gli Angeli si esibiva
José Carreras. Entu-
siasta di essere a Ro-
ma (e vuole celebrare
il Duemila, qui, a Ro-
ma) Carreras era così
emozionato dalla par-
ticolare tensione del
pubblico che, alla fi-
ne, ha detto di dover
lui ringraziare tutti
per il dono che aveva
avuto da una Roma
così partecipe.

C’erano i cardinali Cheli, Sensi,
Castrillon e Foley, gli ambasciatori
degli Stati Uniti, Spagna, Argenti-
na, Austria in mezzo a quel pubbli-
co «disumano». Milleottocento
erano le sedie, ma ne mancavano
almeno altre duemila, mentre mi-
gliaia di persone sono rimaste fuo-
ri ad «assediare» la basilica. Così
anche a San Paolo. La prossima
volta occorreranno maxischermi
all’esterno, per accontentare gli
esclusi. E valeva la pena, per una
volta, vedere la Basilica di Santa

Maria degli Angeli anche nello
splendore delle luci «giocate» da
Carlo Di Palma, direttore della fo-
tografia in film di Antonioni e
Woody Allen, che, da bambino
(frequentava nei pressi la scuola
elementare e la madre nei pressi
faceva la fioraia) era di casa nella
basilica. Ha indirizzato meraviglio-
si raggi di luce sul grande affresco
di Lorenzo Lotto che sovrasta l’al-
tare, dando a tutto lo spazio il sen-
so di una illuminazione a giorno.
Bisogna starci un’intera giornata -

ha detto - per seguire i mutamenti
della luce, dall’alba al tramonto.

In questa luce miracolosa, Carre-
ras, acceso in viso anche lui come
da un fuoco, ha lanciato i suoi rag-
gi canori. Raggi che hanno illumi-
nato, come quelli di una giornata,
i momenti della vita. Un’anziana
ascoltatrice si è commossa, ascol-
tando il tenore che intonava i
«Mille cherubini» di Schubert: «La
cantavo a scuola - diceva - e sol-
tanto adesso so che era una pagina
di Schubert».

Carreras ha poi acceso altre
emozioni con il Panis angelicus di
Franck, una Preghiera di Alvarez,
due brevi canti di Bach, un bel
Sancta Maria di Fabio Colusso,
l’Ombra mai fu dal Serse di Haen-
del, un canto della tradizione spa-
gnola, e anche una «curiosità»:
un’Ave Maria (lui stesso l’ha illu-
strata al microfono) di Mascagni,
utilizzante parzialmente la musica
poi trasferita nell’Intermezzo della
Cavalleria rusticana. Con questa
Ave Maria, riproposta come terzo

bis, Carreras ha con-
cluso il concerto cui
hanno partecipato
l’Orchestra Internazio-
nale d’Italia e i cori
della Cappella Giulia e
dell’Accademia Filar-
monica (sovrinten-
dente ad essi Pablo
Colino), diretti da Da-
vid Gimenez.

Un solo bis ha con-
cesso, in San Paolo,
Andrea Bocelli (Cuius
animam gementem dal-
lo Stabat Mater di Ros-
sini) sospingendo il re
bemolle sovracuto in

un vertice di sicurezza e perfezio-
ne. Ben sospese nello spazio sono
arrivate le melodie del Panis angeli-
cus (Franck), del Largo di Haendel,
dell’Ave Maria di Schubert, nonché
del complesso brano di Stradella,
Pietà, Signore. Peccato, che qualcu-
no abbia approfittato della sua esi-
bizione per sottrargli il soprabito
con tutti i documenti e il passapor-
to. Un vero guaio per Bocelli che è
stato costretto a rimandare il viag-
gio previsto ieri in America, dove
si sarebbe dovuto esibire in un

duetto con Natalie Cole. Il cantan-
te partirà comunque giovedì pros-
simo per Washington, dove il 19
aprile canterà in una serata di gala
al Kennedy Center alla presenza di
Bill e Hillary Clinton. Carriera lan-
ciata per un «magnifico cantante»,
come ha detto di lui Carreras.

Insieme, Bruno Cagli e il cardi-
nal Poupard, presidente del Ponti-
ficio Consiglio della Cultura che si
sono dichiarati soddisfatti del con-
certo, potranno avventurarsi in
quest’altra impresa. Il Coro e l’Or-
chestra di Santa Cecilia, in splen-
dida forma, galvanizzata da
Myung-Whun Chung, hanno ge-
nerosamente trasformato il con-
certo in una Festa di musica sacra,
che ha sfiorato irresistibili ritmi di
danza nel Sanctus dal Requiem di
Verdi, nell’esplosione di pagine
dallo Stabat di Rossini, e infine,
nell’Alleluia dal Messia di Haendel,
concesso come bis e punto di arri-
vo di una «Festa» raccoltamente
avviata da Haydn (passi della Crea-
zione) e Mozart (Ave verum corpus).

Erasmo Valente

Un musical
sulla vita
di Greene

Un musical sulla vita di
Graham Greene. Lo ha
relizzato il biografo del
grande scrittore inglese,
Christopher Hawtree che -
come riferisce il Sunday
Telegraph - ne ha costruito
la trama servendosi a piene
mani della sua copiosa
corrispondenza. Lettere
che rivelano come a
vent’anni lo scrittore cercò
la fuga dalla noia giocando
alla roulette russa e come
originò la sua conversione
al cattolicesimo. Il debutto
è previsto a ottobre in
coincidenza con il 940

anniversario della sua
nascita.

Fabian Bimmer/Ap

CASI AUDITEL Sfida pasquale, Raiuno vince su Canale 5 con una replica

Se il replay di Rocca batte Madre Teresa
Il maresciallo interpretato da Gigi Proietti guadagna più pubblico della fiction con Geraldine Chaplin.

Nella sera di Pasqua il maresciallo
Rocca, in replica, ha battuto Madre
Teresa di Calcutta. Raiuno, che una
volta era la rete cattolica per eccel-
lenza e l’unicaa trasmettere lasanta
messa della domenica, ha in qual-
che modo inferto una
batosta laica alle fin
troppo buone inten-
zioni di Canale 5, che
ha sfoderato la (quasi)
santa d’ordinanza per
celebrare le feste. Le
due reti maggiori tra
sabato e domenica si
sono scambiate le par-
ti, ma tutte e due le
volte ha vinto Raiuno.
Sabato con la ripropo-
sizione del Gesù di Na-
zareth (5.888.000
spettatori) contro il
varietà di Cuccarini-
Columbro e domeni-
ca con le imprese del carabiniere
Proietti contro la vocazione della
suora che ha risposto alla chiama-
ta dei poveri e dei lebbrosi.

Si vede che gli spettatori erano
paghi di aver santificato il sabato e
si sono limitati a festeggiare la do-
menica. Del resto anche il mare-
sciallo Rocca, non sarà santo, ma è
un buon uomo e nella puntata re-

plicata l’altra sera si
dedicava alla sua ma-
niera ai poveri, cer-
cando di salvare, a suo
rischio, un vecchietto
sfrattato. Alla fine, na-
turalmente, la sua fi-
ducia si rivelava un
buon investimento,
ma purtroppo il vec-
chio moriva e al mare-
sciallo restava il suo
cane da accudire. I
cattivi però venivano
scoperti e puniti per i
loro delitti.

Intanto su Canale 5
Madre Teresa scopriva

la immensa povertà dell’India e
decideva di abbandonare la sicu-
rezza del convento per andare nel-
le strade appestate dalla fame e

dalle infezioni. L’attrice Geraldine
Chaplin, smagrita e quasi irrico-
noscibile (non fosse che per qual-
che lampo negli occhi che ricorda
ancora la sfrenata vitalità del suo
grande padre), sembrava risuc-
chiata dalla parte e
decisa a cancellare se
stessa dentro i panni
di un personaggio al
quale si è davvero vo-
tata. Ma forse Madre
Teresa è ancora trop-
po viva perché l’ope-
razione possa riuscire
dal punto di vista ar-
tistico, nonostante le
migliori intenzioni.
Senza contare che la
vena mistica risulta
sempre viziata dall’i-
pocrisia, in particola-
re sulle reti commer-
ciali, continuamente
insidiate dalla pubblicità. Non che
gli spot siano demoniaci, anzi
spesso sono più onesti dei pro-
grammi interrotti, ma con il loro

incalzare ci ricordavano che tutto
oggi è mercato. Dentro la storia
della santa donna di Calcutta e la
sua scelta ribelle per la povertà,
l’invito a comprare l’acqua mine-
rale, il gelato, perfino l’Amaretto

di Saronno si sentiva
come una contraddi-
zione. Una contraddi-
zione che fa pensare,
anche in vista della
ondata di fiction reli-
giosa messa in cantie-
re da Mediaset per il
Giubileo. Ma, limitan-
doci a questa Pasqua
televisiva e ragionan-
do sul sacro e sul pro-
fano dell’Auditel, si
può dire che una volta
all’anno (anzi due) il
video (pubblico o pri-
vato: è lo stesso) sente
l’obbligo di far sfilare i

suoi santini, che però non sempre
fanno il miracolo.

Maria Novella Oppo

Gigi Proietti Geraldine Chaplin
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Terni, concerto ed incontro con la nuova regina della musica nera, mistica e sensuale, vincitrice di due Grammy

Erykah, soul esoterico
Il figlio Eagle-Eye esordisce nella musica

«Aquilotto» rock
sulla scia di papà
Don Cherry

TERNI. È molto bella, sottile, minu-
ta, ma diventa imponente come una
regale, quando si presenta in scena
con un granturbante di cotone bian-
co che le avvolge la testa, una vesta-
glia patchwork di colori accesi lunga
fino ai piedi, zatteroni alti una venti-
nadi centimetri,manipienedianelli
giganteschielarghibraccialid’argen-
to: «Questi gioielli e queste vesti mi
fanno sentire bella, perciò mi danno
forza», spiegava alla vigilia dei tre
concerti che l’hanno vista ospite al
Gospel & Soul festival diTerni - orga-
nizzato da Umbria Jazz -,per laprima
voltadalvivoinEuropa.

Fascinosissima, dotata di un gran
sensodellospettacoloforgiatoanche
dalla sua laurea in reci-
tazione alla Grambling
University della Luoi-
siana, Erykah Badu in-
cede sul palco del tea-
tro Politeama circon-
data dall’alone profu-
mato dei bastoncini di
incenso che fa bruciare
su untavolino arancio-
ne,insiemeadunacan-
dela rossa. Accanto al
microfono troneggia
unagrandecroceegizia
dorata: «È il simbolo
della vita - spiega lei a
metà concerto - questa parte tonda
rappresenta il ventrematerno, lacro-
ce in basso sono le tube di fallop-
pio...». Ci tiene a spiegare i testi delle
sue canzoni, sfidando la difficoltà di
farsi capire in inglese, anche perché
ha molto da dire: Other Side of the
Game, ad esempio, è ispirata al
giornalista militante nero Mumia
Jamal in carcere per un omicidio
che non ha commesso, Tyrone in-
vece è un piccolo manifesto fem-
minista, è lei che «scarica» il fidan-
zato che non fa che chiederle soldi
per poi andarsene in giro con i
suoi amici. Regina del rinascimen-
to soul americano, Erykah mostra
di avere già la stoffa della grande

diva, se non ancora la capacità di
essere innovativa sul palcoscenico
tanto quanto nel suo disco d’esor-
dio. Da On & On a Certainly, pas-
sando per la dolce ninna nanna
africana di Ye Yo e l’omaggio a
Chaka Khan con Stay, distilla la
sua voce sottile, non potentissima
ma dotata di un timbro molto par-
ticolare, agrodolce, che le è valso
paragoni con Billie Holiday, Diana
Ross, Dinah Washington, e che
riesce a dare alle sue ballate soul il
ritmo e la freschezza dell’hip hop,
«che per me - dice - è una cultura,
uno stile di vita, anche se per altri
ormai è solo un modo di fare sol-
di». Lei i soldi li ha fatti comun-

que. A 26 anni ha già conquistato
due Grammy Awards e venduto ol-
tre 4 milioni di dischi solo con lo
splendido album d’esordio, Ba-
duizm, e il disco live uscito pochi
mesi dopo, Baduizm Live, sulla cui
copertina è ritratta con il pancione
all’ottavo mese. Ora a Terni è arri-
vata col figlioletto nato a dicem-
bre, Seven, e col suo «consulente
spirituale», un 18enne chiamato
SuperNova che si occupa dei suoi
pasti vegetariani. Con lei c’è anche
la madre, che le ha fatto scoprire i
dischi di Stevie Wonder, Earth
Wind & Fire, Marvin Gaye e Cha-
ka Khan, e ora, come tutte le non-
ne del mondo, accetta di buon gra-

do il ruolo di baby-sitter, mentre la
figlia canta o si concede alle inter-
viste. «Il mio vero nome è Erica
Wright - racconta la Badu - ma ho
deciso di cambiarlo ai tempi del li-
ceo, quando ho preso coscienza
delle mie origini africane e volevo
un nome che le rispecchiasse. Mia
madre ha insistito perché tenessi il
nome che lei mi aveva dato, Erica,
allora ho soltanto cambiato la
scrittura aggiungendo una “y”,
che simboleggia l’energia, e “kah”,
che nei geroglifici egizi rappresen-
ta la parte più profonda dell’ani-
ma, quella che non può essere
contaminata. Quanto a Badu, vie-
ne da queste due sillabe, “ba-du”,
che mi capita di canticchiare
quando improvviso jazz. Mio pa-
dre mi ha anche spiegato che in
arabo vuol dire luce, verità, e mi è
piaciuto». L’hanno spesso parago-
nata a Billie Holiday per la sua vo-
ce e lei ringrazia: «È un onore, lei
era una cantante che con la sola
voce faceva vibrare d’emozione la
gente. Io non ho mai studiato jazz
ma penso di averlo sentito, ricor-
dato, da qualche parte nel profon-
do dei miei ricordi. E penso alla
mia voce come ad uno strumento
vero e proprio, la uso allo stesso
modo in cui un trombettista suona
il suo strumento». Dell’aura esote-
rica e mistica che l’accompagna di-
ce: «La mia sola religione è l’arte.
Non mi identifico in nessun culto
organizzato. Ma ho frequentato
per un certo periodo la Five Per
Cent Nation, un’organizzazione
musulmana che mi ha aiutato a
conoscere me stessa, e che si chia-
ma così perché sostiene che solo il
5 % dell’umanità ha coscienza di
sé, l’85 % è sordo, cieco e muto, il
10 % per cento usa la sua consape-
volezza per il potere. Io? Mi sento
decisamente parte di quel 5 per
cento...».

Alba Solaro
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MILANO. Si chiama Eagle-Eye, oc-
chio d’aquila. Un nomignolo che gli
affibbiò il padre la prima volta che lo
vide,unanottediquasi trent’anni fa.
All’epoca il piccolo stava dormendo
nella culla quando il genitore, di ri-
torno da un concerto, lo svegliò: il
bambino risposeaprendo unocchio.
D’aquila, appunto. E da qui è uscito
unodeinomidibattesimopiùcuriosi
in circolazione. Ancor più interes-
santeè,però, ilcognomedeiprotago-
nisti: Cherry. Sì, proprio quello di
unadelle famigliemusicalipiùcono-
sciute nel mondo. L’arguto papà è,
infatti,nientemenocheDonCherry,
valeadireunmitodel jazz.Che, ingi-
ro per il pianeta, ha lasciato altre due
figlie artiste come Neneh e Titiyo.
Quasi inevitabile, allora, che primao
poi anche Eagle-Eye si cimentasse
nella tenzone. Eppure il tragitto di
questo giovanotto verso l’album di
debutto, Desireless, è stato lungo e
travagliato.

Eagle-Eye è nato a Stoccolma e
ha vissuto fino a quindici anni in
una casa di campagna nel sud del-
la Svezia, prima di trasferirsi a New
York per tentare l’avventura. Nella
«Grande Mela» scrive canzoni,
suona la batteria e studia recitazio-
ne, alternando la passione per la
musica alle prime esperienze come
attore. Ma sarà la morte prematura
del padre, nel 1995, a far maturare
in Eagle-Eye la scelta di vita: «Ho
sentito come il dovere di tenere vi-
vo il suo nome: da papà ho appre-
so il giusto approccio alla musica,
che deve essere libero e creativo. E
mai dittatoriale, ma anzi disposto
al confronto con gli altri. Ecco per-
ché il mio disco è interamente de-
dicato a lui. L’ho realizzato in pie-
na libertà e senza fretta: perché co-

nosco l’ambiente e so che ti può
stritolare. Anche per questo ho de-
ciso di abbandonare l’America, do-
ve c’è troppa pressione, frenesia,
pazzia. E sono tornato in Svezia,
dove ho trovato la tranquillità, la
forza e la sicurezza per potermi
esprimere completamente» spiega
Eagle-Eye, che giovedì prossimo
sarà ospite di Sonic su Mtv (ore 21;
replica il 18 alle 22.30 e il 19 alle
16).

Le canzoni di Desireless segnano
la nascita di una nuova stella
emergente. Un talento lontano dal
jazz di Don come dal soul-pop di
Neneh. E che fra i suoi eroi cita
Bob Marley e Neil Young, «per la
capacità di scrivere canzoni senza
tempo». Anche se il riferimento
più immediato sembrano le inten-
se atmosfere di Ben Harper: rock
acustico, scarne ballate, voce nera,
ritornelli semplici. Talvolta irresi-
stibili come nel singolo Save To-
night, che sta trionfando fra radio e
tv, anche grazie a un bel videoclip
in bianco e nero, dove Eagle-Eye
interpreta diversi personaggi.
Quelle di «occhio d’aquila» sono
storie minimali e metropolitane,
che parlano d’amore fuggendo dai
cliché, ma sanno spingersi anche
sul terreno minato del sociale. «Un
tempo credevo che una canzone
potesse cambiare il mondo, oggi
sono meno idealista e più realista.
Descrivo quello che vedo senza
pretendere di lanciare messaggi o
essere un maestro di pensiero. Nes-
suna missione quindi, ma una spe-
ranza sì: che i miei testi facciano
un po‘ riflettere gli ascoltatori su
quanto ci accade intorno».

Diego Perugini

Il mio nome
è una cabala
Y, è energia
Kah è anima
Badu è luce

La cantante statunitense Erykah Badu

Il figlio di John e Yoko, Sean, rilancia la tesi del complotto

Lennon, «fu omicidio politico»
ANNA DI LELLIO

NEW YORK. Un’ennesima teoria del
complotto è fiorita sul suolo america-
no. Sean Lennon, il figlio 22nne di
JohnediYokoOno,èconvintochesuo
padre sia stato ucciso dal governo, e
nondaunassassinosolitario.Parlan-
doallarivista«NewYorker»,Seanha
sollevato l’eterna domanda: A chi è
giovata lamortediJohn
Lennon? Non al gover-
no, riconosce senza esi-
tazione, perché l’in-
fluenza dell’ex-Beatle è
cresciuta dopo la sua
scomparsa, nel dicem-
bre del 1980. Ma que-
sto non esclude che ci
fosse l’intenzione di eli-
minarlo, allo scopo di
sopprimere un altro
rappresentante del mo-
vimento pacifista.
«Mio padre era un pro-
tagonista della contro-
cultura rivoluzionaria e il governo
prende questa roba sul serio - ha spie-
gato Sean - se avesse detto, domani
bombardate la Casa Bianca, almeno
diecimilapersonesisarebberopresen-
tate a farlo...Se c’è qualcuno che pen-
sa che Mark Chapman fosse solo un
matto che ha ucciso mio padre per un

suo interesse personale, o è matto lui,
o è molto ingenuo ononci hapensato
suconchiarezza».

Sean era un bambino quando John
fu ucciso rientrando a casa nell’atrio
cavernoso del suo condominio, il Da-
kota, di ritorno da una seduta di regi-
strazioni.Edèvissutomoltovicinoal-

lamadrechelohaunpo’viziato-lori-
conosce lui stesso - e protetto anche
personalmente, con due detective ar-
matichenonlohannomaipersodivi-
sta. Sean suonò con Yoko nel 1995,
nel suo album «Rising». Adesso sta
tentandodisfondaredasolo, eametà
maggio uscirà il suo primo album,

«Into the Sun», prodotto insiemealla
sua fidanzata giapponese Yuka Hon-
da, la tastierista della band Cibo
Matto. Con un misto di rhy-
thm’n’blues, bossa nova, jazz e qual-
chenota che ricordaBrianWilsondei
Beach Boys, Sean sta cercando di af-
fermarsicomeunmusicistaoriginale,
aprescinderedaipiù famosigenitori e
dal fratello maggiore Julian, che ha
appena compiuto 35 anni. Ma ovvia-
mente è molto difficile per lui dimen-
ticare lamusica del padre, oltre che la
profonda influenza umana che ha
esercitato su di lui, anche grazie al ri-
cordo di Yoko. Come i figli di Martin
LutherKing,chenoncredonoallateo-
ria dell’assassino solitario per spie-
garsi la morte del padre, anche Sean
sta cercando didareunamotivazione
più ampia alla prematura e violenta
scomparsa del genitore. In «Instant
Karma.La rivistadi JohneYoko», te-
nutainvitadaYokoOnofindal1981
e dal 1996 reperibile in Internet, i fan
di John possono trovare il testo di un
appello da firmare e spedire alle auto-
rità giudiziarie di New York: chiun-
que sia stato il mandante, intanto si
cerca di tenere in carcere a vita Mark
Chapman, il qualenel2000potrebbe
passareallalibertàvigilata.

Un film
sull’indebitato
Covent Garden

Metal a Milano
Il ritorno dei
Black Sabbath

Spice, il cd
nella capsula
del tempo

Greta Scacchi sarà l’amante di
John Malkovich in un film, «La-
dies Room», che in toni da com-
media racconterà la dirompente
crisi in cui annaspa la Royal Opera
House di Londra. La pellicola si
ispira liberamente ad un’opera di
VincenzoBellini («BeatricediTen-
da») è prodotto da Jonathan Van-
ger e il primo ciak è incalendarioa
maggio in Canada. John Malko-
vichvestiràipannidiunmecenate
miliardario che si impegna per il
salvataggio di Covent Garden e si
trova nel dilemma più classico, la
scelta tra moglie e amante; Greta
Scacchi interpreterà il ruolodiuna
donnaincarrierasceltapertentare
un rilancio del celebre e indebita-
tissimoteatrolirico.

MILANO. Sarà l’evento live checata-
lizzerà l’attenzione del pubblico
punk e metal italiano quest’estate. Il
6 e 7 giugno al Forum di Assago van-
noinscenaduefestivaladaltatensio-
ne, «Gods ofMetal ‘98»e«TesteVuo-
te ‘98». Ilprimo,sabato6,farànotizia
soprattutto per il ritorno, dopo ven-
t’anni, dei Black Sabbath in forma-
zione originale, con Ozzy Osbourne,
Tommy Iommi, Geezer Butler e Billy
Ward. Inoltre: Pantera, Stratovarus,
Helloween, Gamma Ray, Neurosis,
Blind Guardian, Coal Chamber,
Death SS, Labyrinth.La sera successi-
vaè tuttaper ilpunkanniNovantadi
gruppi come Nofx, Rancid, Primus;
in scaletta anche i Buzzcocks, Hella-
copters, H20, Dance Hall Crashers,
BigBerthaCorporationePunkreas.

I bambini del Regno Unito hanno
deciso: un disco delle Spice Girls fa-
rà parte, con altri simboli della cul-
tura giovanile, della «capsula del
tempo» che finirà nelle fondamen-
ta del «Duomo del Millennio», in
costruzioneaGreenwich,nelsuddi
Londra. Un sondaggio televisivo
dellaBBCfra ipiùgiovanihaindivi-
duato gli oggetti destinati ad essere
racchiusi nel micro-museo, un ci-
lindro d’acciaio di oltre un metro e
mezzo che verrà dissotterrato nel
2050 ad uso e consumo dei posteri.
Fra idodici simboliprescelti,oltreal
disco delle Spice, ci sono un paio di
scarpe da ginnastica, il pulcino vir-
tuale «Tamagotchi» e un floppy-
disk con duemila immagini di per-
sonaggiedeventideigiorninostri.
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Kundun di M. Scorsese
Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo-
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co-
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) ✪✪✪

...........................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 12.000
Il destino di Y. Chahine
con N. El Cherif, L. Eloui
Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di-
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15.15-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14 L. 7.000 - 17.45-21.30 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan-
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 13.10-16-19-22 L. 9.000
L’avvocato del diavolo di T. Hackford
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron
Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Flubber - Un professore tra le nuvole di L. Mayfield
con R. Williams
Scienziato bislacco chiuso in laboratorio inventa un fluido
che fa svolazzare ogni cosa. Intanto si dimentica per la ter-
za volta il giorno delle proprie nozze. (Commedia)✪✪
...........................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.15-19.50-22.30 L. 13.000
Sfera di B. Levinson
con D. Hoffman, Sh. Stone, S.L. Jackson

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn
A sconvolgere la vita di un grigio affarista basta un inquie-
tante gioco capace confondere realtà e finzione. Però, co-
me tutti i giochi, finisce per ripetersi. (Fantasy) ✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 14.30 L.7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
La mia vita in rosa di A. Berliner
con M. Laroche, J.Ph. Ecoffey
È un maschietto in tenera età ma si sente una femminuccia.
Lo scandalo dilaga. Inutile costringere il piccolo a giocare a
pallone: il perbenismo non perdona. (Drammatico)✪✪✪
...........................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45 L.7.000 - 18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 L.7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 L.7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 L.7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando
Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione.
Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore.
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 15 L.7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 16 L.7.000 - 19-22.15 L. 13.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton
Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im-
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser-
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15.30 L.7.000 - 19.20-22.30 L. 13.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton
Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im-
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser-
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L.7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Cucciolo di N. Parenti
con M. Boldi, C. Koll

..................................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L.7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 15 L.7.000 - 16.50-18.45-20.40-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.15-22.30 L. 13.000
Marius e Jannette di R. Guediguian
con A. Ascaride, J. Meylan
Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat-
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De NIro, D. Hoffman, W. Harrelson

..................................................................................................................

GLORIA SALA 1
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

GLORIA SALA 2
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn
A sconvolgere la vita di un grigio affarista basta un inquie-
tante gioco capace confondere realtà e finzione. Però, co-
me tutti i giochi, finisce per ripetersi. (Fantasy) ✪✪
...........................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Anastasia di D. Bluth
con G. Oldman
Sarebbe l’unica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione)✪
...........................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Cucciolo di N. Parenti
con M. Boldi, C. Koll

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu
I tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau-
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem-
bra anche capace di recitare. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
I miei più cari amici di A. Benvenuti
con A. Benvenuti, A. Cenci, A. Gassman
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Anastasia di D. Bluth
con G. Oldman
Sarebbe l’unica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione)✪
...........................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.35 L. 12.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu
I tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau-
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem-
bra anche capace di recitare. (Drammatico)✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Un topolino sotto sfratto di G. Verbinski
con M. Lane, L. Evans, Ch. Walken

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Gattaca - La porta dell’universo di A. Niccol
con E. Hawke, U. Thurman, A. Arkin
Nel futuro per non essere emarginati bisogna avere il Dna
selezionato. Ma smontare l’ideologia del superuomo è du-
ra, specie in un film patinato e capzioso. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando
Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione.
Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore.
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30 L. 7.000 - 19-22.10 L. 12.000
Amistad di S. Spielberg
con M. Mc Conaughey, M. Freeman
1839, schiavi africani si rivoltano sulla nave negriera. Ven-
gono presi, ma alla fine liberati. Spielberg scava nel rimos-
so, ma fatica ad arrivare al profondo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Il Collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.30-17.05 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke
Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi-
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 14.15 L. 7.000 - 18-21.45 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De NIro, D. Hoffman, W. Harrelson

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Il ladro di P. Chukhrai
con V. Mashkov, E. Rednikova
Si finge un ufficiale ma non è che un ladro di aspetto pia-
cente. La ragazza-madre ci casca. Il bambino lo odia. Unio-
ne Sovietica agra e d’altri tempi (forse). (Drammatico)✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 21
Serata ad inviti

..................................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 15-16.50 L. 7.000 - 18.40-20.30-22.30 L. 12.000
Kiss or kill di B. Bennet
con F. O’Connor, M. Day

..................................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24
Or. 15.30-21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Flubber - Un professore tra le nuvole di L. Mayfield
con R. Williams
Scienziato bislacco chiuso in laboratorio inventa un fluido
che fa svolazzare ogni cosa. Intanto si dimentica per la ter-
za volta il giorno delle proprie nozze. (Commedia)✪✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 16-18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16
tel. 48003901
18-20-22.30
L.10.000
Rassegna film in lingua originale francese
La felicità è dietro l’angolo
di E. Chatiliez
con S. Azema, E. Michell, C. Maura...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
c.so Matteotti 14, tel. 76020496
L.7.000+ tessera ‘98
Ore20.30Viridiana
di Luis Buñuel
Ore 22.30 L’angelo sterminatore
di L. Buñuel...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30
tel. 874826
Ore 15.15 L. 7.000 - 17.40-20.10-22.30 L.
10.000
The Boxer
di J. Sheridan...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30
tel. 874826
Ore 14.30 L. 7.000 -16.30-18.30-20.30-22.30
L.10.000
Keep Cool
di Z. Yimou
con J. Wen, L. Baotian...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani -viaManin2/A
tel. 6554977
Ore17.30 L.5.000
Le ballet mecanique
di F. Lèger
La coguille et le clergyman
di G. Dulac...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L.7.000 - tessera ’98 L.5.000
Ore 15.30 Il club delle prime mogli
Ore 18 Alto basso e fragile
Ore 20.30 Celine et julie vont en bateau...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore20.15-22.30 - L.9.000
Full Monty squattrinati organizzati
di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica 68, tel. 7382147
Ore15.30-17.50-20.10-22.10
Riposo...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6
tel. 39210483
Ore20.30-22.20
L.8.000
Fuochi d’artificio
di L. Pieraccioni
con V. Lorenzo, L. Pieraccioni, C. Gerini...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
Spettacolo teatrale
...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Full Monty squattrinati organizzati
...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
l.go Loriga1
Riposo
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
via C.Battisti 12, tel. 3561920
Riposo
...............................................................................

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
La maschera di ferro
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Riposo
...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Riposo
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Anastasia
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Anastasia
...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Riposo
...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Anastasia
...............................................................................

COLOGNO MONZESE

AUDITORIUM
via Volta tel. 25308292
Anastasia
...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17
tel. 0362/624280
Il sapore dell ciliegia
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Riposo...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Riposo...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
SalaAcqua:Anastasia
Sfera
Sala Aria:
Will Hunting - Genio ribelle
Sala Energia: Titanic
Sala Fuoco: Un topolino sotto sfratto
Full Monty squattrinati organizzati
Sala Terra: La maschera di ferro...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
SalaA:Cucciolo
Sala C: Aprile...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Riposo...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Riposo...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Will Hunting - Genio ribelle...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Riposo...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Titanic...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala 1: Full monty squattrinati organiz-
zati
Sala 2: Sfera
Sala 3: Qualcosa è cambiato...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4 - tel. 039/323788
Anastasia...............................................................................

TRIANTE
viaDucaD’Aosta8/A- tel. 039/748081
Riposo...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: La maschera di ferro
Sala VerdeTitanic...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Rassegna film in lingua originale Booge
Nights...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
La maschera di ferro
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Un topolino sotto sfratto
...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Anastasia
...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Anastasia
...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Il sapore della ciliegia
...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Full Monty squattrinati organizzati
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Un topolino sotto sfratto
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Anastasia
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Titanic
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
La maschera di ferro
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Aprile
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Anastasia
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
SalaKing:Anastasia
Sala Vip: Alien - la clonazione
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
SalaA:Anastasia
Sala B: La maschera di ferro
...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore20.00
Linda di Chamounix
musica di G. Donizetti
direttore A. Fischer, regia di A. Everding,
scene e costumi di P. Arlaud, costumi A.
Beaufays, maestro del coro R. Gabbiani.
Fuori abbonamento
...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo
...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

ARSENALE
viaC. Correnti 11, tel. 8321999-8375896
Riposo
...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Riposo
...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/B, tel. 86352230
Riposo
...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Riposo
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Riposo
...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore21.00
Pre-visioni i registi didomaniallaprova
Re Lear
la follia dei sensi liberamente tratto da
William Shakespeare. Progetto, regia e
scene di S. Sinatti, con V. Cruciani, G. Pa-
ladino, P. Romano, R. Salmini, E. Zanotti.
L. 10.000
...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Riposo
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Riposo
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Riposo
Sala Piccola
Riposo
Spazio nuovo
Riposo
...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Riposo
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Riposo
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore20.45
FmnSrlpresenta:
Un amore di Dino Buzzati
con G. Bosetti, M. Bonfigli, L. Devoti. Re-
gia di G. Bosetti e G. Emiliani.
L. 45.000
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Riposo
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Riposo
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore21.00
Associazione culturale Diablogues presen-
ta Angela Malfitano in:Solo Macbeth
testo e regia di A. Malfitano.
L. 15.000
...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Riposo
...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Riposo
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Riposo
...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
via S.Marco34, tel. 653270
Riposo
...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Riposo
...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Riposo
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Ore20.45
Teatridithaliapresenta
La morte e la fanciulla
di A. Dorfman, con C. Crippa, R. Dondi, G.
Previati, Regia E. de Capitani.
L. 18.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Riposo
...............................................................................

TEATROARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Riposo
...............................................................................

TEATRINODEIPUPI
viaSanCristoforo1, tel. 4230249
Riposo
...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore20.00
Corsodi recitazionedirettodaR. Silveri
...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Ore21.00
perLaSocietàdeiConcerti:
250 Concerto
col chitarrista Lorenzo Alviggi.
L. 3.000
...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Riposo
...............................................................................

TEATRODIPIAZZASANGIUSEPPE
piassaS.Giuseppe2, tel. 6472540
Riposo
...............................................................................

TEATRO GNOMO
via Lanzone 30/A, tel. 86462250
Riposo
...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Riposo
...............................................................................

TEATROLIBERO
(Associazione culturale)
via Savona 10, tel. 8323126
Riposo
...............................................................................

TEATRO PICCOLACOMMENDA
viaprivataReggio5 (ang. Curtatone)
tel. 55015152/55015208
Riposo
...............................................................................

TEATROSEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Riposo
...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore21.00
CompagniaAlma Rosè
presenta:
Alma Rosè
di C. Tomati
con A. Di Costanzo, E. Lolli, Regia di M.
Maggioni.
L. 10.000
...............................................................................
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